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PREFAZIONE. 



ti «Igi di' asili perlglioB 
Dain, riif. e 



Non ^. la stoi-ia del periodo dal quale s'intìlola il prc- 

senle scrillo eh' io abbia la pretesa di esporre- La storia, 

ha dirìdi imprescriltibili e Unisce anche sempre per iarli 

I valere, ma solo a molta distanza di tempo dagli avveoi- 

menti narrali; solo, mt, dojiochè (jucsli, sottrati! «Ila 

ioilnenzu che i pregiudizi, '^ passìooi e gli interessi so- 

i gliono esercitare sogli apprezzamenti dei contemporanei, 

ponno essere csamiuati e salutali secondo la relazione e 

la connessione che risalta a\er essi arato realmente cogli 

I altri avveoimeati che li precedettero e eoa quelli che li 

segairooo. 

Pei {{itti a cai il mio scritto si riEerisce, il tempo della 

L storia, evidentemente, non è ancora venuto. 

^^^ Non volli invece far altro che trascrivere fedelmente le 

^^H impressioni ancor vive e fresche che quei falli, di tanta 

^^V importanza nei destini della patria, lasciarouo nciraaìmo 

^H^ mio, mentre ebbi ad assistere alla nascila e allo svolgi- 



mento loro. In un'epoc^i d'illimitata pubblicità, siccome 
questa, mi è sembrato dovere il larlo, non foss'altro perché 
possono giovare a meglio chiarire ì fatti medesimi dai quali 
im media lumen le sorti la situazione politica presente del 
paese; situazione polìtica confusa ancora e piena di appa- 
renti contraddizioni e affatta incomprensibile per chi non la 
slodii nelle cansc che l'hanno prodolta. 

Ritornato diilla vita politica alla vita privata, non altri- 
menti (l'nn soldato volontario, il quale, impugnale in 
lempo di guerrn le armi a difesa della patria, ^opo di 
aver adempiuto come mcylìo potè al proprio dovere, si 
restituisce ai domestici lari; io mi sento anche più libero 
a dire la verità. E poiché non desidero partecipare di 
nuoio alla polìtica militante, la quale sempre rcpugnù e 
repugna alla naturale mia vocazione, e poiché d'altra parte, 
oggi, conseguita la indipendenza nazionale, al paese spetta 
salvare il paese; epperò il posto d'onore per un buon cìl- 
ladino si trova non meno che nella niizìonale rappresen- 
tanza nel paese stesso; credo che appunto lo esporre ai 
miei concittadini, senza cedere a qualsiasi riguardo, le 
cose che vere mi sembrano ed utili a sapersi , sia uno 
dei modi con cui io possa contribuire al bene della 
patria nella scarsa misura che alle mie forze è con- 
cessa. Che se l'opera mia non dovesse riuscire di alcuna 
utilità per il presente, mi rimetto volontieri al giudizio 
di qualche storico futuro, il qnale potesse per avventura 
scoprire questo scritto fra gli altri documenti molteplici 
della nostra epoca memoranda, e coi medesimi lo cou- 
Ironlasse nello intento di rintracciare la verità. 

CasalbuUano, Dicembre 18G7. • 




LA CONVENZIONE DEL 15 SEHEMBRE 1864 
E IL PERIODO DEL TRASFERIMENTO DELU CAPITALE 



I. Formazione del Ministero Lamarmora alla fine di settembre 
1864 -* II. Posizione del Ministero rimpetto ai partiti — 
ni. I vantaggi della Convenzione del 15 settembre — IV. I 
danni di quell'atto — V. Gli ultimi lavori della prima 
legislatura italiana — VI. Il trasierimento del Governo a 
Firenze — VII. La missione Vegezzi; la dimissione del mi- 
nistro Lanza. 
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Ai 27 settembre 1864, nel momento stesso in cui io 
giungeva in patria da un viaggio oltre le Alpi, ignaro 
ancora dei recenti fatti dolorosi di Torino, deUa di- 
missione del Ministero ^Iinghetti e del commovimento 
che, in vario senso, l'annunzio del Trattato conchiuso 
colla Francia addi 15 settembre di queir anno aveva 
prodotto in Italia, un telegramma del generale La- 
marmora mi chiamava alla Capitale del Régno. 
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Già da parecchi giorni, il generale Lamarmora aVeT» 
ricevuto incarico dal Re dì costituire un nuovo Mini- 
stero ; tre altri onorevoli subalpini, il generale Pbtitti 
pel portafogli della guerra, il signor Lanza per quello 
dell'interno e il signor Sella per quello delle finanze, 
non avevano esitato di associarsi a lui per dare esecu- 
zione, nell'interesse della concordia italiana, ad un atto 
ormai irrevocabile, che aveva sollevato e sollevava ripu- 
gnanze vivissime e generali nelle provincie loro native. 
Se non che, una prova tanto solenne di patriottismo da 
parte di quegli uomini egregi e la prudente risoluzione 
della Corona di calmare, col mutamento delle persone 
preposte al governo, l'irritazione e il turbamento degli 
animi in una cospicua parte del Regno, non erano state 
sulle prime ben comprese da molti nel resto d'Italia; 
laonde era rimasto infruttuoso ogni tentativo per in- 
durre uomini politici d'altre provincie ad accettare un 
posto nel nuovo Ministero. Il generale Lamarmora era 
già in procinto di rassegnare il mandato nelle mani del 
Re, con pericolo evidente e grave per gli interessi dello 
Stato. 

Così stavano appunto le cose, allorché fui invitato a 
formar parte del Governo. Non sembrandomi quello il 
caso in cui fosse lecito oppor rifiuto, accettai Ìl porta- 
fogli dei lavori pubblici. Nei giorni successivi i sena- 
tori Vacca , Natoli e Torelli assunsero i ministeri 
l'uno di grazia e giustizia, l'altro della istruzione pub- 
blica, il terzo deiragricoltara e commercio, e più tardi 
il generale Angioletti quello della marina. 

Di tal guisa io fili, per la seconda volta, consigliere 
della Corona senza averlo desiderato o averlo preveduto 
un giorno prima. Vollero poi le circostanze che, come 
la prima volta, sotto la presidenza del conte Cavour, 
mi fosse dato assistere ai memorabili avvenimenti del 
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1860, per cui al Piemonte e alla Lombardia furono 
congiunte le provincie dell'Italia Centrale, della Toscana, 
dell'Umbria, delle Marche, del Napoletano e della Sicilia, 
così in questa seconda volta mi sia toccato di aver parte 
nel Governo, mentre si compivano i due altri più grandi 
feitti della rivoluzione italiana contemporanea : il trasferi- 
mento della Capitale cioè, e la liberazione del Veneto per 
mezzo dell'alleanza colla Prussia. 



Niente di così singolare, nel reggimento rappresen- 
tativo, come la condÌ2Ìone del Ministero Lamarmora 
rimpetto al paese ed al Parlamento, al principio dell'ot- 
tobre 1864. Gli uomini di cui si componeva, senza 
che vi fosse stata tra loro precedente comunicazione di 
idee, professavano un'opinione presso a poco conforme 
intorno ^ Trattato del 15 settembre'", la quale però 

(t) Convenzione tra l'Italia e la Francia. — Le loro Maestà il Re 
d'Italia e l'iniperaloro dei Francesi, ecc., ecc. 

Art. 1. L'Italia s'impegna dì non attaccare il territorio altaaie del Santo Padre, 
e d'impedire, anche colla forza, ogni attacco che venisse dall'estero contro il 
detto territorio. 

Art. S. La Francia ritireri le sue truppe gradatamente , a misura che l' ar- 
mala del Santo Padre sarà organizzala. L' evacuazione dovrà , ad ogni modo 
compiersi entro due anni. 

Art. 3. Il Governo Italiano non reclamerj contro l' organizzazione di un'ar- 
mata pontifìcia, anche se composta di volontari cattolici stranieri , sufficienti per 
mantenere l'autorità del Santo Padre e la tranquillità tanto all'inlerno che sotls 
frontiera dello Stato, purché questa forza non possa degenerare in 
d'attacco contro il Governo italiano. 

ArL i, L'Italia si dichiara pronta ad entrare in trallalìve per prendere a suo 
earico una parte proporzionata del debito degli aotichi Stali della Chiesa* 




aveva in tutto ti Regno pochissimi seguaci. Or bene su 
questa circostanza il nuovo gabinetto fondava la sua 
ragione d'essere; e da questa potè trarre anche in 
appresso la sua forza parlamentare. 

L'Italia, nel giudicare del Trattato del 15 settembre, 
s'era divisa in due campi opposti. Nell'uno, costituito 
dalle Provincie subalpine , esso era considerato come 
calamità nazionale, nel più grave significato della pa- 
rola. Nell'altro invece, che componevasi del resto d'I- 
talia, lo si era accolto con favore, e in alcune provincie 
lo si teneva perfino quale monumento di sapienza e 
d'opportunità. Il nuovo Ministero invece reputava buono 
il concetto politico che informava il Trattato propria- 
mente detto ; erroneo nel concetto invece , e in pari 
tempo inopportuno, il Protocollo annessovi circa il tra- 
sferimento della Capitale. Ciò nondimeno, avuto riguardo 
al modo con cui, sopratutto quel Protocollo era stato 
accolto ed acclamato dalla opinione pubblica in Italia, il 
nuovo Ministero, il quale non sarebbe stato disposto a 
firmarlo, era convinto che, stipulato col Governo fran- 



Art. S. La presente Convenzione ! 

biate noi lermine di quindiri giorni, i 

la leJ* e lestimoninnza di che, ec 

1S settembre 1864. 



rà ralifl^'aln. Le ralìriche sarà 
più presto, 8C sarà possibile. 



Nion* — Pepoli ^- Drouyn de Lhuys. 

Protocollo che fa seguilo alla Convenzione firmala a Parigi fra l'tlalia 
e la Francia intorno alla evacuazione degli Stali Pontifici da parte 
delle truppe francesi. 

La Conveozlane firmala in data di questo giorno fra le LL. MM. il Ite J'll3~ 
lia e l'Imperatore dei Francesi non avrà vigore esecutivo, che quando S .ti. il 
Ite d' Italia avrà decretata la traslazione della capitale del Regno nel sito che 
Mfh ulleriormenle determinalo dalla predala M. S. Questa traslazione dovrà aver 
luogo nel tcrinine di sei mesi a dettare dalla Cunieiizione suddetta. 

Il presente Protocollo avrà la Ionia e valore della Convenzione suni mentova la. 
Esso sari ralilieato, e le ratifìclie saranno scambiate contemporaneamente alla 
detta Convenzione. 

Iti settembre 18«(. 

Piioiu — PtroLi — Dbouyh de Lhii\e. 
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cese come era, e presentato alla Nazione come cosa 
già esaurita diplomaticamente, la proposta di annullarlo 
avrebbe inevitabilmente gettato il paese in una com- 
mozione pericolosa; avrebbe ridesto tutte le assopite tì 
prossime a spegnersi gelosie municipali antiche, e ca- 
gionato insomma mali assai più gravi e più immediati 
che non l'eseguirlo puntualmente. Aleajacta erat. L'ap- 
prezzamento sulla opportunità e la convenienza del Pro- 
tocollo stesso non poteva più avere ormai che un valore 
retrospettivo, e l'insistenza dei nuovi ministri, nel far 
rilevare e accertare in che cosa il modo loro di vedere 
differenziasse da quello dei predecessori, non avrebbe 
potuto condurre ad altro risultato che a quello di pro- 
trarre una situazione penosissima, aggiungendo nuovi 
equivoci a quelli che già erano sorti. 

Il Ministero credette necessario tuttavia di provocare 
una declaratoria all'art. 5 della Convenzione, essendo 
stato redatto quell' articolo nella supposizione che il 
trasporto della Capitale potesse essere effettuato per 
semphce decreto reale, mentre ÌI nuovo gabinetto era 
d'avviso che, per ragioni di alta convenienza, quell'im- 
portante provvedimento dovesse essere sottoposto al voto 
del Parlamento '". 

Il poco entusiasmo del Ministero Lamarmora per la 



(j) Dichiarazione. — A termini della ConveiiKionR del tri sellenibre 180i 
e del Prolocollrj annesso, il Icnuine pel Iraspurlo della eapiUile del rognri d'Ita- 
lia era sialo fissalo a sei lodsi deeorribili dalln data della stessa Cunvertzìone, e 
r evncuaziuDe degli Siali Roiiiiiiii da parto dello truppe TrancPsi dai 
«ETelluala nel termine d! due anni, a partire dalla data del decreto che avrebbe 
ordinata la InLslocazionc. 

I plenipolenziarii italiani supponevano allora che questa misura potrebbe es- 
sere presa in virili di un decreto, che venisse emanalo immediatamente da S. M. 
il Re d'IlalÌB. In quell'ipotesi la decorrenza dei due termini sarebbe alata quasi 
simultanGa, e il Governo italiano avrebbe avuto, per traslocare la sua Capitale, Ì 
sei mesi cbe furono giudicati nccessarj. 

Ha (b m) lato it pòinctlo di Torino ha pensalo ehe una misura cosi inipor- 



«s. 
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Convenzione del 15 settembre, in pari tempo che la 
solenne sua dichiarazione di essere fermamente riso- 
luto ad eseguirla, gli cattivò tolleranza, se non favore, 
da entrambi i campi opposti. Nel campo subalpino, il 
senso politico era troppo maturo perchè non si com- 
prendesse, sopratutto in presenza delle manifestazioni del 
resto d'Italia, che gli impegni assunti verso la Francia 
erano irrevocabili; il gabinetto Lìmarmora, per altro, 
come quello che non li aveva stipulati esso stesso, non 
suscitava avversioni personali. Cosi pure , nell' altro 
campo, erasi venuto assai presto nella persuasione che, 
dopo i fatti di Torino e in mezzo alla agitazione di 
buona parte delle antiche provinole, il mutamento del 
Ministero ara stata opera di prudenza; U generale La.- 
MARMORA poi, come anche gli altri suoi colleghi, erano 
tenuti in conto di uomini i quaU , avendo dato la 
solenne promessa di adempiere gli impegni assunti 
nella Convenzione, avrebbero anche saputo mantenere 
lealmente e fermamente quella promessa. 

Se' si considera che il nuovo Ministero eseguì poi 
il Trattato del 15 settembre non altrimenti che se l'a- 
vesse stipulato esso medesimo, la sopraccennata distin- 
zione fra le opinioni degli uomini che lo conchiusero e 
di quelli che lo eseguirono, potrebbe sembrare a taluno 



tonte reclamasse U concorso delle Camere e la presentazione di una ìeggù ; dal- 
l'altro il mulaiDcntn del Ministero ilalìano lia fatto aggiornare dal tt al 34 ottobre 
la riunione del Parlamento. In tali circostanze, la decorrenzi anteriormente con- 
veaula non larderebbe più un (crinine sufficiente pel trasporto della Capitale. 

li Governo dell'Imperatore, desideroso di prestarsi ad ogni combinazione cht 
senza alterare [e stipulazioni del IH settembre, Tosse propria a facililame l'ese- 
ciizioDB, consente che il teriuinc di sei mesi per la traslazione della Capitale 
^ dllalia, come pure il termine di due anni per la evaeuaxione dal territorio poo- 
liliciOj comincino a datare dal decreto reale, il quale sanzionerà la legge che aU 
per essere presentala al Parlamento italiano. 

Fatto in doppio originale a Parigi, il 3 ottobre 1804. 

Nioiu — DnotiVN DH Lnuvs- 
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cosa non meritevole di essere ricordata. Ma, siccome 
questo scritto ha piuttosto per iscopo di spiegare le 
ìntime cagioni dei fatti accaduti, che di descriverne 
r attuazione estrinseca, e siccome sulle idee del Mini- 
stero Lamarmora nei mesi successivi alla sua forma- 
zione si dissero e si scrissero, per tacer delle ingiu- 
riose , moltissime cose erronee , delle quali restano 
tuttora le traccio , così io stimo opportuno indicare 
ciò che, a nostro avviso, la Convenzione colla Francia 
aveva di utile, e ciò che aveva di dannoso per l'Italia. 



IlL 



La Convenzione del 15 settembre si fonda sopra un 
concetto essenzialmente buono e informato alle tradi- 
zioni della politica inaugurata da Cavour, un concetto 
che il Governo d'Italia aveva debito di non perdere 
giammai di vista; sotto questo riguardo, la Conven- 
zione in genere rispondeva eziandio alle idee sempre 
professate dagli uomini che* componevano il nuovo 
gabinetto. Basti notare che il meno autorevole fra 
questi, vale a dire lo scrivente, quasi due anni prima, 
aveva dettato un opuscolo < La questione di Roma 
a7 principio del 1863 > in cui era sviluppata la teoria 
di quella Convenzione, in cui veniva raccomandato al 
Governo di passar sopra ai pregiudizi ed alle apparenti 
inflessibilità dell' opinione pubblica in Italia riguardo a 
tale questione, e, dappoiché F imperatore Napoleone IH 
colla sua lettera del 20 maggio 1862 aveva già Tatto un 
gran passo verso l'Italia, veniva suggerito di proporre 
aU'accettazione della Francia un compromesso nel senso 
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appunto dell' Atto (eccettuatone però l' annesso Pro- 
tocollo) che fu poi conchiuso addì 15 settembre 1864. 
Per dire il vero , il generale Lamarmoea principal- 
mente, e, mi sembra, anche qualche altro dei nostri 
eoUeghi , erano assai preoccupati delle gravi diffi- 
coltà e dei pericoli a cui andava incontro l'Italia 
coli' assumere , nell' articolo primo della Convenzione , 
l'impegno di impedire^ anche colla farsa, ogni attacco 
contro un territorio come il pontificio, i cui confini 
attuali sono così estesi e così male definiti topografi- 
camente. Essi avrebbero voluto che fosse stata posta, 
come condizione sine qua non dei negoziati colla Fran- 
cia circa alla questione di Roma, una rettificazione 
della frontiera pontifìcia che almeno facilitasse all'Italia 
r esecuzione dell' impegno contenuto nell' articolo sud- 
detto. La quale differenza d'opinione, comunque note- 
vole, non si riferisce peraltro all'ordine delle idee po- 
litiche a cui appartiene la Convenzione , ma solo al 
modo di applicarle. 

Il concetto, essenzialmente buono, della Convenzione 
del 15 settembre è riposto nel pattuito sgombro del- 
r esercito francese dal territorio pontifìcio entro un breve 
termine fìssalo (art, 2). Né certe condizioni che accettò 
r Italia , in corrispettivo , sebbene implicanti un qual- 
che vincolo alla sua libertà d'azione ne' suoi rapporti 
colle limitrofe provincìe romane, sono un'infrazione della 
politica proclamata dal conte Cavour, e stata accolta dal 
Parlamento italiano nelle tornate del 2 ottobre 1860 e 
del 27 marzo 1861. Non è egli forse vero che in quelle 
solenni occasioni, sebbene i tempi allora corressero ol- 
tremodo rivoluzionarli, per bocca dell'insigne statista, 
veniva annunciato, come ragioni supreme c'tmpo?igano 
l'obbligo di rispettare la città dove ha sede il Sommo 
Gerarca, la questione di Roma non essendo di 



quelle J 



RIODO DEL THASFEHIMENTO DELU UPITitUe. 15 

che possano sciogliersi colla spada, e incontrando essa, 
sulla via, ostacoli morali che le sole forze morali pos~ 
sono vincere? E non dichiara vasi forse che non dob- 
biamo pretendere Roma se non a due condizioni : dietro 
concerto, cioè, colla Francia, e senza che la riunione 
di questa città al resto d'Italia possa essere iìiterpre- 
tata dalla gran massa dei cattolici d' Italia e fuori 
d'Italia, come il segnale dèlia servitù della Chiesa f e 
così pure, come sia consiglio da savj e da patrioti il 
sapere aspettare un mutamento così salutare dalla virtù 
del tempo? Anche nel celebre ordine del giorno del 
27 marzo 1861, ciò che spicca di più chiaro si è, che 
rapplicazione del non intervento a Roma, abbia ad aver 
luogo di concerto colla Francia. Tutto questo ricordato, 
bisogna pur convenire che, dovendosi concludere un 
accordo colla Francia, e dopo che l'imperatore Napo- 
leone non aveva mai mancato di dichiarare, che il suo 
Governo occupava Roma come rappresentante gli in- 
teressi dell'orbe cattolico, quali sono intesi dall'orbe 
cattolico, e che per lui era questione d'onore il non 
abbandonare la Santa Sede in balia dell' ignoto ( ba- 
sti ricordare la lettera del 12 luglio 1S61 dell'Im- 
peratore dei Francesi al Re d'Italia) ; non era a pre- 
sumersi, che la Francia potesse stipulare un Trattato 
per lo sgombro del territorio pontificio , senza inclu- 
dervi condizioni le quali limitassero fino ad un certo 
punto la libertà del Governo italiano nella scelta dei 
modi di attuare il programma nazionale rispetto a Roma. 
E poi impossibile sconoscere che la convenuta partenza 
dell'esercito francese dal territorio pontificio ci prometteva 
due grandi vantaggi. In primo luogo, quello di far cessare 
ano dei due interventi stranieri nella penisola; e in se- 
condo luogo, quand' anche per sé solo ciò ancora non 
implicasse lo scioglimento della questione romana, quello 
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dì rimuovere il fatto pel quale diveniva quasi impossibile 
immaginare siffatto scioglimento ; due effetti sì l' uno 
come l'altro di grandissima importanza internazionale 
e nazionale. 

E invero, l' occupazione militare, fatta da uno Stat<? 
straniero di primissimo ordine , di quella parte della 
penisola che quasi interseca completamente la con- 
tinuità territoriale del Regno, non rendeva essa forse 
illusoria qualunque pretensione del Governo italiano 
ad una vera indipendenza? Il territorio pontificio giace 
nel cuore del continente italiano, e vi è così disposto, che 
la potenza straniera ivi stabilita, qualora fosse divenuta 
nemica all'Italia, avrebbe potuto farne base d'opera- 
zioni militari contro di noi e un centro di cospirazioni 
antiunitarie, altrettanto formidabili, quanto lo stesso qua- 
drilatero che l'Austria teneva allora all'estremo settenr, 
trione; lo che, in altri termini, vuol dire, che, fintantoché'!! 
l'Austria era accampata nel Veneto, noi dovevamo 
sere considerati in faccia all'Europa come necessarù 
rmnte alleati della Francia accampata a Roma. CI 
se fino allora il Governo imperiale di Francia, nel fatto, 
s' era poi anche sempre addimostrato vero amico all'Italia, 
di guisa che, se il medesimo non fosse stato amico per 
necessità, lo sarebbe stato per nostra elezione, ciò non 
toglieva, che, malgrado i 22 milioni d'abitanti del Re- 
gno, la privazione della libertà di scelta nelle nostre 
alleanze a cui eravamo ridotti compromettesse assai 
la serietà d'ogni azione diplomatica, d'ogni influenza 
che per avventura avessimo aspirato ad esercitare in 
Europa contro il volere della Francia. Nel giorno per- 
tanto in cui codesto intervento sarebbe cessato, dive- 
niva possibile che migliorasse almeno la condizione 
diplomatica dell'Italia. 

D' altra parte poi la bandiera della B'rancia sv. 
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tolante sul territorio pontificio produceva effetti indi- 
I retti piti gravi e nocivi, che non quelli immediati di 

^^^bin' occupazione militare. 

^^H^ E infatti : la Corte di Roma non è per costume fa- 
^^Hcìlmente inchinevole ad abhandonare in poUtica quella 
^^^Borza d'inerzia che più volte le procacciò vittoria : essa 
^^H^erò sa anche trovar modo dì acconciarsi ai tempi, 
^^^^ quando nou può fare altrimenti: ad avertendam, secondo 
I la sua formula, ìnajorem calamìtatem. Ciò premesso, e 

mando si consideri la condizione di un piccolo Stato, per 
:ni parte chiuso da'confini di un solo potente vicino, 
issere di sua natura tale oggidì, eh' esso, e per le neces- 
ùtà tutte inerenti alla vita de' civili consorzi, e per una 
ital attrazione che nel mondo morale e politico, sic- 
ime nel fisico, i corpi maggiori esercitano su' minori, 
lOn possa impedire che l'influenza del vicino stesso a 
[poco a poco penetri da tutti i pori, e in mille guise di- 
verse, entro il suo organismo , siffattamente, da rima- 
[cme alla flne, volente o no e senza aver sofferto la 
''minima violenza, anzi senza quasi accorgersi del diu- 
turno, lento ma inflessibile svolgersi del processo, as- 
sorbito; — di che esempi parecchi, anche prima degli 
ultimi avvenimenti, ci offerse la Germania, nella quale 
vedemmo piccoli principi tedeschi, dopo aver sulle 
prime resistito, riconoscere alfine da sé, indipendente- 
mente da qualunque pressione dei loro sudditi, la con- 
venienza di prendere l'iniziativa di una cessione delle 
principali prerogative del loro potere allo Stato circo- 
stante, affinchè questi ne assumesse le attività e i pesi 
eoa riserva soltanto, a favore dei cedenti, di una sovra- 
nità meramente onorifica ; — egli è facile comprendere 
,i)he lo Stato Pontificio, abbandonato a sé solo, di fronte 
al Regno d'Italia, non avrebbe lungo tempo tardato 
ad accomunare le sue sortì con quelle del resto della 
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penisola, e non è dubbio che la Corte di Roma avretlii 
finito per rassegnarsi alla necessità delle cose. 

Ma, come avrebbe potuto liberamente svolgersi questo 
naturale processo assimilatore, sinché durasse l'occupa- 
zione francese, che permetteva al Governo pontificio di 
vìvere di vita artificiale, di riaffermare ad ogni istante 
le sue tradizioni, di mantenere in fine impunemente un 
organismo politico eh' è la negazione più assoluta 
tutti ì principii del moderno reggimento civile ? 

Finché l'armata francese non sgombrava Roma, l'at- 
titudine di reciproca ostilità sempre crescente de' due 
Governi, pontifìcio e italiano, doveva far sì che dal loro 
contatto si generasse inevitabilmente un circolo vizioso, 
cagione di diuturni dìssìdii. Imperocché la Curia 
mana, rassicurata dalla presenza dei Francesi, non 
avrebbe mai fatto concessione alcuna alle esigenze del 
Regno vicino, e si sarebbero così mantenuti, nelle con- 
dizioni politiche ed amministrative di questo, tutti gli 
imbarazzi, i quali dovevano naturalmente e semprt 
piti irritare il Governo e le popolazioni d'Italia, ren- 
dere r antagonismo più fiero , e di conseguenza dan 
alla Francia perenne motivo a continuare la sua occu- 
pazione. Si aggiunga poi. che la Corte di Roma 
considera materialmente spogliata dal Regno d'Italii 
non meno degli altri principi che dominavano ; 
l' addietro tanta parte della penisola; il perchè, a' 
suoi occhi, le pretese di questi a ricuperare i loro 
Stati . i tentativi da essi orditi a quel fine , sono 
legittimi. Eppure . senza l' incolumità assicurata dalla 
presenza dei soldati francesi, la stessa necessità della 
propria sicurezza le avrebbe suggerito di non prestare 
al Governo italiano fondati motivi di reclami per atti 
di cattiva vicinanza, e il territorio pontificio non 
mai divenuto, come divenne, non solo asilo sicuro, 
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eaiandìo cittadella inespugnabile, quartier generale, mi- 
rabilmente poi di sua natura situato, di tutti i cospi- 
ratori contro resistenza del Regno italiano, e ciò anche 
a dispetto della Francia, la cui bandiera copriva, suo 
malgrado, siffatto malanno. 

La Convenzione del 15 settembre, adunque, oltreché 
era intesa a far cessare un intervento straniero che ci to- 
glieva ogni libertà d'azione diplomatica, riconduceva il 
Governo pontificio alle condizioni normali e comuni d'ogni 
Governo, e, soffocando un fomite perenne di agitazioni 
reazionarie, preparava una via alla soluzione della 
questione romana, conforme al disegno politico del 
conte di Cavour, e nella quale le leggi supreme del 
progresso e della civiltà e gli effetti indistruttibili della 
forza delle cose avrebbero concorso ad appagare le 
esigenze delTunità italiana senza recare offesa agli in- 
teressi della cattolicità. 

Egli era d'altronde divenuto sommamente oppor- 
tuno, nel 1864, d'iniziare lo scioglimento di qualcuno 
dei tre formidabili e vitali problemi : — Roma — 
Venezia — • Vinterno assetto amministrativo e finanzia- 
rio dello Statò —, che i rivolgimenti del 1860 avevano 
serbato intatti all' attività politica del popolo italiano , 
e i quah, finché rimanessero coesistenti, e così, co- 
m'erano, l'un coU'altro intrecciati, presentavano una 
difficoltà insuperabile ed una continua minaccia al- 
l'esistenza del nuovo Regno. 

E a quale dei tre sarebbesi, potuto^ por mano? Forse 
all'emancipazione della Venezia, rompendo guerra col- 
l'Austria padrona del quadrilatero e colle sue forze mi- 
litari tutte disponibili, mentre noi non avevamo alleati 
su cui fare assegnamento? Le probabilità sull' esito 
della lotta erano tutte contro di noi. forse dove- 
vasi scegliere il partito di dedicare tutti gli studi no- 



atri esclusivamente all' amministrazione ed alle finanze, 
aspettando da tempi migliori 1' opportunità di rivendi- 
care Roma e Venezia? dico esclusivamente, imperocché 
non si potrebbe asserire che, già in quel tempo o prima, 
fosse, in fatto, quella questione trascurata; solo era 
chiaro, che, per occuparsene quanto sarebbe stato neces- 
sario, era d'uopo fame l'unico scopo della politica del 
paese. Un tale indirizzo poteva certamente sembrare il 
più accettabile, non però quello di più facile applica- 
zione. Gli armamenti di terra e di mare erano af- 
fatto sproporzionati ai nostri mezzi finanziari ; ma 
l'Austria minacciosa, pronta all' offesa, stava accampata 
nelle nostre terre, e l'Europa, ben lungi dal porgere 
sìcuranza di pace duratura, ci prometteva prossima 
qualche propizia occasione per completare l' indipen- 
denza nazionale. E chi mai adunque avrebbe osato di 
mano al disarmo? e senza un radicale disarmo, coi 
mai sarebbe stato possibile restaurare le finanze? 
grandi questioni tenute in sospeso son causa di de 
lezza per un paese , perchè generatrici di perpetue a^- 
tazioni e dissidii. Or, io ripeto, con due questioni vitali 
insolute come quelle di Roma e Venezia , che tene- 
vano accesa la face della rivoluzione e la rendevano 
legittima agli occhi delle masse anelanti a soddisfare 
compiutamente le loro patriottiche aspirazioni, dov'era 
mai possibile fondare speranza, che la Nazione si per- 
suadesse ad esercitare esclusivamente la propria atti- 
vità nel riordinamento dell'amministrazione e delle 
finanze? 

La questione romana era adunque quella , la di cui 
trattazione, in quell'epoca, meglio, politicamente, rispon- 
desse alle condizioni in cui il paese versava, e ad essa, 
qualora vi fosse accordo colla Francia, era naturale che 
il Governo italiano rivolgesse la mente sua, nella spe- 
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ranaa di potei* sfu^ire al pericolo di gravi complica- 
zioni interae, sciogliere il nodo di tante difficoltà, ed 
afirontare, pid presto e con maggior probabilità di felice 
riuscita, le altre dae. 

I nostri nemioi, a cui l'odio prestava ^sai più di 
chiaroveggenza di quello che ai migliori patrioti non 
Igrado i facili trionfi della Nazione italiana 
liei 1860 e l'apparente prosperità delle condizioni in- 
ime nel 1864, osavano già esprimere la fidanza che 
sarebbero rifatti in non lontano avvenire. 
Non era a loro sfuggita tutta la gravità e l'intima cor- 
relazione delle tre massime difficoltà sovraccennate, che 
ci contrastavano il cammino verso la meta. La forzji. 
delle cose fiaccherà l'ardimento e la fortuna, pensavano 
issi. l'Italia vorrà soddisfare colla violenza le sue 
lirazioni verso Roma, e andrà ad infiggersi nella 
lada della Francia; o vorrà rivendicare il Veneto colle 
iSOle sue forze, turbando la pace d'Europa, e sarà spez- 
zata dall'Austria in mezzo ai baluardi del quadrilatero; 
né la Francia sarà disposta a seguirla, contro sua voglia, 
in sì disperata avventura, limitandosi tutt'al più a ser- 
barle i confini di Viliafranca; o vorrà continuare a man- 
tenersi e crescere in armi, ed essa aUora esaurirà com- 
pletamente i suoi mezzi tìnanziarj prima di giungere alia 
meta ; o finalmente vorrà fermare il corso della sua ri- 
voluzione per raccogliersi, ed allora avrà a lottare contro 
i suoi più ardenti figli, e di più le occasioni, che lo stato 
Termo della odierna Europa potrebbe ofirirle per con- 
ia completa indipendenza, la troveranno disaf- 
,ta e impreparata. 

Tali erano , lo si sapeva , le speranze dei nemici 
lostri nel 1864. Se non che qualunque serio inizio 
l'azione del Governo italiano , che fosse acconcio ad 
iprìr la via pratica alla soluzione di uno dei tre grandi 
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problemi, doveva portare, samprecchè nulla avesse con- 
tenuto che valesse ad indebolire lo Stato italiano, un 
colpo fatale ai loro disegni, siccome appariva lieto pre- 
sagio della facilità con cui, sciolto il legame eh' era fra 
i problemi stessi, li avremmo tutti superati. 

Per tutte queste considerazioni è evidente , che u^ 
compromesso colla Francia relativo alla questione d8 
Roma giungeva anche a tempo ; e, quando dico a tempo,fl 
intendo alludere all' ordine di precedenza, stante la 
maggior facilità relativa di iniziare la soluzione di quella 
questione, e non già di precisare il giorno; è al- 
tresì evidente che la cessazione dell' intervento ft'an- 
cese nella penisola meritava d'esser pagata anche a 
prezzo d' importanti concessioni da parte del Goven 
italiano. 

Fu detto e ripetuto da parecchi, che grave difett 
di quel Trattato fosse la sua poca chiarezza , sicclb 
il più potente fra i due contraenti, come sempre av^ 
viene nei casi di dubbia interpretazione, avrebbe potuti 
applicarlo a suo beneplacito e con danno dell'altro. Noi£ 
mi sembra che siffatto appunto risponda al vero, sem-a 
prechè però s'intenda che il Governo itaUano dovesM 
soddisfare in buona fede gli impegni assunti, e conser^ 
vasse inalterata la sua fiducia nella utilità che, neces- 
sariamente, era per derivare all' Italia dall' esperimento 
di ricollocare nel diritto comune Io Stato della Chiesa, j 
e in presenza de' suoi sudditi il Governo pontificio. Chea 
se invece s'intenda, che il Governo itahano avesse i 
violare il Trattato nello spirito e nella lettera, allori 
non è più una maggiore chiarezza che si doveva dei 
siderare, bensì la massima oscurità possibile. 

Sfortunatamente in Italia un immenso numero di 
persone non comprese il vero carattere politico della 
Convenzione di settembre, e ciò perchè esso appartiene 
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ad un ordine di idee molto elevato e poco accessibile 
alle masse, siccome lo è tutto il Tasto problema di cui 
tendeva ad iniziare Io scioglimento. Si credette che, 
colla scadenza dei due anni indicati nella Convenzione, 
la questione romana sarebbe stata risoluta, mentre in- 
ece, secondo lo spirito di quell'Atto, tale scadenza non era 
fhe il principio del periodo in cui la soluzione diventava 
adatamente effettuabile. Basterebbe difattl un rapido 
isame dei diarj dell'epoca a persuadere chiunque, che là 
love la Convenzione venne accolta con entusiasmo, 
questo era assai meno provocato dalla coscienza di quanto 
essa conteneva di positivo o di politicamente buono, cioè 
pattuita partenza dello straniero, di quello che non fosse 
ler tacere della condizione, generalmente approvata, 
lei trasporto della Capitale, di che parleremo tra breve) 
idea popolare e affatto gratuita, che, appena i Fran- 
cesi avrebbero abbandonato Roma, vi sarebbe entrato, 
rd' amore o di forza, l'esercito italiano; la quale aspet- 
.tiva non poteva giustificarsi, se non colla supposizione 
She il Governo del Re dovesse seguire un indirizzo es- 
senzialmente opposto a quello, di cui la Convenzione 
stessa è logica emanazione. I pih non pensavano o non 
elevano pensare, appunto perchè il pensarlo tornava 
irò né facile né gradito, che l'unico modo per utiliz- 
•e tutto il beneficio del compromesso era quello, di 
rimanere indeclinabilmente fedeli ai principi cardinah 
di politica da cui il medesimo traeva legittima origine, 
e che ogni tentativo per coordinarne l'applicazione ad 
un sistema poUtico essenzialmente diverso, ci avrebbe 
privati di tutto ciò che di buono esso poteva procurarci, 
lasciandocene soltanto gU oneri. Ma di questo equivoco 
che nacque e si sparse all'annunzio della Convenzione 
del 15 settembre e che, insieme alla misura del tra- 
Bporto della Capitale, le procacciò molta popolarità in 
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gran parfé d'Italia, sarebbe ingiustizia accagidnaré ìt 
testo di quell'Atto, che la moltitudine entusiasta volle 
e si ostinò interpretare come meglio le piacque ed in 
contraddizione col senso delle parole con cui era redatto, 
Nullameno, questo singolare accoglimento, che una 
gran parte dell'opinione pubblica in' Italia fece alla 
Convenzione, indusse il Governo francese a formulare 
ulteriori dichiarazioni dopo il 15 settembre 1864 ed a 
provocare in modo, a vero dire, assai poco cortese, 
spiegazioni dal Governo italiano. Basti ricordare il di- 
spaccio 20 ottobre 1864 del Ministro imperiale degli af-' 
fari esteri, il signor Drouyn de Lhuys 

[ dell' Imperatore al signor di Malaret, Ministra I 

Parigi, 30 ottobre ]83(. 
Signor barone^ 

lo aveva jeri invitalo a una conversazione il signor cavalicr Nigra per par^ 
iargll del guo liispaccio del llt settembre. Ito cominciato col leggergli quello dltrM 
ms direnavi di cui avrete dato comuDicaziono al generale Lamaroiora e al »• ~ 
gnor MìngficUi, il quale è il semplice riassunto di una conferenza da me avnta I 
qualche giorno prima col ministro tV Italia. 

Nella fase alluale, il Gabinetto di Torino ha solo la parala. Mentre prodacevn-l 
innanzi al Parlamento ì suoi documenti diplomatici, noi ci tenevamo in un sileo- % 
zio di cui avrà apprezzalo i motivi ; non voi 
sDussioiie contradditoria sai senso dolln Con< 
gliergli il merito di leali dichiarazioni, di cni 
livB. Ma la nostra riserva e la nostra discrez 
l'ìroperioso dovere di entrare senza reticenze 

italiano , affine di dissipare gli equivoci , prev«nÌro i malintesi , e dare agli 
del Iti settembre una interpretazione che potesse venire ammessa dalle due parli 
contraenti. 

Ora io dovetti confessare al signor ^'igra, clic se non accampavo alcun dub- 
bio sulla sinceriti) delle sue intenzìoai, e neppure sull'esatlesza dei fatti accennati 
nel suo rapporto, io non potrei nondimeno dissimulare che, a mìo parere, quel 
documento non riproduce in modo completo la fisoooniia dei negojiaU , ni il 
senso cbe noi annettiamo, e che il Governo italiano stesso deve annettere agli 
impegni presi in conseguenza. Per esserne convinto, basta constatare l'impres- 
sone da esso prodotta sulla pubblica opinione di qua o di là delle Alpi. 

1 giornali di lutti i colori ne hanno dedotte conseguenze tanto cunlrarìe 
nostri intendimenti, quanto a quelli dei miniatri del re Vittorio Emanuele. Que- 
sto dispaccio, interpretato in uno stesso senso dallo passioni dei diversi parlili 
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mzione, suscitargli imbaraizi, oè lo* ^ 
poteva desiderare di avere l' inizìa- 
one verso il pubblico c'imponevano 
scambio d' idee col Governi> 
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Reciproche spiegazioni furono scambiate il l*" noveniT 
bre fra il nostro plenipotenziario a Parigi ed i ministri 
francesi, in presenza deir Imperatore, per togliere ogni 
equivoco, a cui, secondo il signor Drouyn de Lhuys, 
alcune frasi del rapporto intomo agli avvenuti nego- 
ziati scritto dal cav. Nigra, in data del 15 settembre, 
avesse potuto dar vita, ma non già per supplire al di- 
fetto di chiarezza del testo della Convenzione. Certa- 
mente che un dissenso fra la Francia e Tltaha rima- 
neva, ma questo non riguardava Tinterpretazione della 
Convenzione, bensì le diverse congetture che i due 
contraenti potevano formare sullo sviluppo degli avve- 



è divenuto T argomento di congratulazioni e di rimproveri, che i due GoverDì 
debbono ora con egual premura respingere. D'onde viene questa confusione se 
non deli' ambiguità di alcune espressioni vaglie, di cui avevamo anticipatamente, 
e a più riprese accennati i pericoli in simile circostanza? In queste parole: Di- 
ritti della nazione^ aspirazioni nazionali, malgrado le precauzioni di linguag- 
gio onde sono avvolte, ciascuno legge quanto teme o desidera. Senza dubbio, 
toma un po' difficile lo spiegarsi come la Corona italiana potrebbe trovarsi un 
giorno a Roma, mentre apparentemente s'interdice di andarvi; imperocché tali 
previsioni non scaturiscano naturalmente dell'esame di una Convenzione, che 
stipula il trasferimento della capitale del regno a Firenze, e la guarentigia del 
territorio pontificio contro ogni aggressione armata. Questi sottili problemi, che 
spetta ai soli avvenimenti lo stabilire, fuorviano non pertanto le menti. La lealtà 
e la prudenza non permettono di cercarne prematuramente la soluzione in vane 
ipotesi. Per la qual cosa, sono alieno dall'attribuire siffatto disegno sia alla Corte 
di Torino, sia al cavaliere Nigra; accenno la necessità di prevenirne la suppo- 
sizione colla precisione e colla chiarezza delle dichiarazioni ufficiali. Egli ò a 
tale scopo che nella mia corrispondenza ho dato tutti quegli schiarimenti atti a 
dissipare induzioni temerarie e ingiuriose. Questi schiarimenti si riassumono nelle 
seguenti proposizioni: 

1.® Fra i mezzi violenti onde l'Italia si è interdetto l'uso, si debbono an- 
noverare i maneggi di agenti rivoluzionarj sul territorio pontificio, e ogni eccita- 
zione tendenti a produrre moti insurrezionali ; 

2.® Quanto ai mezzi morali che essa si è riservata di adoperare, consi- 
stono unicamente nelle forze della civiltà e del progresso ; 

3." Le sole aspirazioni che la Corte di Torino considera come legittimo 
sono quelle che hanno per iscopo la conciliazione dell'Italia col Papato ; 

4.® II trasferimento della Capitale è un serio pegno dato alla Francia; non 
è né un espediente provvisorio, né una tappa verso Roma. Sopprimere il pegno 
sarebbe un distruggere il contratto; 
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nimentì futuri, mantenuta però da entrambi le parti, J 
r osservanza del Trattato. 

Ciò non ostante, il linguaggio della surriferita Notaci 
francese del 30 ottobre era tale, che il gabinetto La- 
MARMORA a tutela della dignità del Governo italiano, 
il quale non doveva tenersi risponsabile delle interpre- 
tazioni date per avventura da una parte del pubblico J 
italiano alla Convenzione del 15 settembre, stimò ne-;q 
cessarlo favle una risposta, nella quale s' ebbe pur di 
niira di ben determinare il senso di quell'atto dinanzi 
al paese. Credo utile richiamare anche su di essa la 
pubbhca attenzione. 



ÌS' Le proposte del ronlu Cavour, ilei 1861, non contenevano una clau- 
^(Aa, relativa alla ciapìlale; inoltre limitavano ad un numero determinalo dì uomini 
l'esercito del Santo Padre, a nssegnavano per la partenza delle nostre truppa 
([uindici giorni di tempo. Non si possono disconoscere le considerevoli dilTereiuS^ 
l'he esistono Ira queste proposte e le stipulazioni del mese di settembre; 

G.' Il caso di una rivoluzione che venisse a scoppiare spontanesmeDl« t 
Homo, non è previsto dalla Convenzione. La Francia si riserva per questa eveo'^ 
lualità la sua libertà di azione ; 

7.° 11 gabinetto di Torino mantiene la politica del conte Cavour. Orai] 
i|ucsto illustre uomo ha dichiarato che Roma non potrebbe essere unita a11'ltalìt_ i 
I' diventare la eapitak senza il consenso della Francia. 

Tali sono, signor barone, i dilTerenti punti da me trattati nelle oonversazloofLl 
avute col signor cavalier Nigra. sui quali sembrommi che andassimo d' accordo. ( 
Non pretendo per certo che dovesse inserire nel suo rapporto queste spiegazioni 
complementari, né mollo meno voglio fargli un rimprovero di non avere in quel 
documento protestato contro l' uso di mezzi fraudolenti, né preveduto la caduta 
del potere pontifìcio in forza di una insurrozions interna, che non fosse attizzala 
da esterni maneggi. Come ne k prova la mia corrispondenza, penso col mini- 
stro d' Italia, essorvi tali previsioni cui né la dignità de' contraenti, ni il senti- 
mento delle convenienze permettono di accennare in atti diplomatici, lo certi 
rasi, l'eccesso di precauzione diventa un' ingiuria. Ma, è mestieri ripeterlo, quando 
dalle formole generali lasciansi travedere vaghe prospettive , ciascuno vi pone 
''oggetlo de' suoi desiderj e le precisa a suo modo ; si suppone quanto mai 
non venne detto ; e i partiti estremi leggono nelle lineo dei dispacci quello che 
loro dettano le passioni. Ecco perchè desideriamo vivamente che s! spar^ la 
Ime 30 queste oscurità nella discussione che sta per 3j>rlrsi nel t>arlament(t 
•V Mìa. 

IticereK ecc. 
I ' . Drouyn Dii Lbdis. 
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Il fienerak Lamarmora, presidente del Consiglio, al CommeBdatore Ni§n, 

ministro italiano a Parigi: 

Tarino, 7 novembre 1804. 

Signor Ministro, 

H vostro dispaccio telegrafico del 1.® novembre, il 
cui testo è stato autorizzato da S. M. V Imperatore, 
stabilisce la sittmzioTte dei due Governi segnatarii della 
Convenzione del 15 settembre, per tutto ciò che Hs- 
guarda V interpretazione di tale atto. Nondimeno il 
contenuto del dispaccio del signor Drouyn de Lhuys 
al signor barone Molar et, in data 30 ottobre , pubbli- 
calo nel Moniteur del 5 novembre^ rende da parte del 
Governo del Re indispensabili alcune franche spiega- 
zioni, affinchè nulla, neppure il silenzio, possa dar 
luogo a qualsiasi equivoco. 

n Ministero che io ho V onore di presiedere^ chiamxitQ 
dalla fiducia di S. M. il Re, non ha né negoziato né 
sottoscritto le stipulazioni del 15 settembre; ma, aven- 
dole trovate conchiuse, dopo averne maturamente esa- 
minate e calcolate le conseguenze, non ha esitato ad 
accettarle e a sostenerle. Il Ministero ha considerato 
infatti^ in primo luogo, che il testo della Convenzione 
e dei suoi allegati é chiaro e preciso e non può lasciar 
luogo ad equivoco di sorta alcuna; in secondo luogo, 
il Ministero interpretando il Trattato nel solo modo 
ammessibile, vale a dire nel senso letterale del suo 
tenore, ha acquistato la convinzione che esso, nel suo 
assieme, sia vantaggioso alVItalia. 

I ministri del Re hanno dunque la volontà e sanno 
éPaver la forza di eseguire il Trattato scrupolosamente 
in tutta la sua integrità. La loro determinazione a 
questo riguardo è non solo dettata da quella lealtà, la 
quale esige che gli impegni assunti da un Governo 



siano eseguiti , e dalla riconoscenza ed amiciitia"€hs 
legano l'Italia alla Francia , ma altresì dalla convin- 
zione personale di ciascuno di loro , che la migliore , 
politica dell'Italia consista nell'esecuzione completa deln I 
l'Atto del 15 settembre, Esso infatti si fonda sul prinr-t 
cipio di non interaento , principio fondamentale delitti 
politica dei due Governi , e che il signor Drouyn é,e\ 
Lhuys ha ricordato con perfetta opportunità nel note^A 
vale dispaccio che ha indirizsato il 12 del passato set-\ 
iemhre al rappresentante francese a Homa. 

H Governo del Re, interdicendosi ogni interpreta-^ 
zione, la quale non rispondesse puntualmente al sensd% 
naturale del testo del Trattato , poiché ogni interpre^\ 
tazione di qxteslo genere non sarebbe permessa a «es-J 
suna delle due parti contraenti, si crede in dovere dim 
riservare assolutamente ogni altra quistione , la qitaÌBm 
non si riferisca alla fedele osservanza degli accordi 



Queste precise dichiarazioni mi dispenseranno (^1 
entrare in un lungo esame delle sette proposizionia 
enunciate da S. E. il signor Ministro imperiale deglvi^ 
affari esteri, nella sua Nota del 30 ottobre al signo^ 
barone di Malaret. Sasteranno, a mio avviso, signor^ 
Ministro, le osservazioni seguenti per dissipare ogni\ 
oscurità a questo riguardo. 

Il Trattato del 15 seiteìnbre provvede completamente ì 
alle esigenze della situazione ricetto al Papato, dando ì 
positive assicurazioni alla Erancia e al mondo cationi 
lieo. Se per gli impegni presi dall'Italia, questa hai 
rinunciato all'uso dei mezzi violenti, a pili forte ra- 
gione essa non ricorrerà a quelle vie sotterranee, à 1 
cui ho visto accennare, e lo confesso, non senza di-m 
spiacere, il dispaccio del Ministro degli affari esteri, e J 
di cui noi respingiamo persino il pensiero. Ma non di 
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men vero che F Italia ha piena fede negazione delia 
civiltà e del progresso, la cui sola potenza basterà, ne 
abbiamo intera fiducia, ad effettuare le sue aspira^' 

zioni. 

Qicali potranno essere le conseguenze di quesf azione 
degli elementi di civili^ e di progresso? Ognuna deUe 
due potenze contraenti può avere e mxmtenere a questo 
riguardo una opinione particolare; ma io non saprei 
vedere -come questa opinione potrebbe formxxre tra loro 
V oggetto d^ una discussione pratica, dal momento che 
PltaUa dichiara nel modo più esplicito che, quando 
tali aspirazioni dovessero effettuarsi, ciò non avverrebbe 
certo pel fatto della violazione del Trattato da parte 
del suo Governo. 

Quali sonoy alV infuori della questione di una stretta ' 
osservanza della Convenzione, le aspirazioni nazionali 
delV Italia ? Il signor Drouyn de Lhuys ha inteso di de- 
finirle e precisarle nel dispaccio che ho menzionato 
qui sopra. 

Il Governo del Re si vede con ramm/irico neW im- 
possibilità di seguire su questo terreno il Ministro im- 
periale degli affari esteri. Le aspirazioni di un paese 
sono un fatto che appartiene alla coscienza nazionale; 
e che non può esser, per nessun titolo , il soggetto di 
una discussione fra due Governi, qtmlunqice siano i 
legami che li uniscono. 

Quanto alla conciliazione delV Italia e del Papato, 
gli è uno scopo che il Governo del Re non ha mai 
cessato di proporsi, e la Convenzione del 15 settembre 
deve renderne piti facile Vattuazione. 

Per dò che concerne la significazione che il Go- 
verno del Re annette alla traslocazione della Capitale, 
io non ho , signor Ministro , se non a lasciare che i 
fatti parlino da sé. Il Governo italiano ha già prepa- 
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rato lo eseguimento di questa condizione , la quale è 
forse il più grave e delicato degli ohhligki che noi ah- 
biamo assunto col Trattato del 15 settembre. Salvo la j 
deliberazione del Parlatnento, entro pochi mesi Firenze 
sarà la capitale d'Italia. Ciò che possa accadere piìl 
tardif in seguito ad altri avvenimenti ancora in grembo 
dell'avvenire, non potrebbe oggi diventare il soggetto 
della preoccupazione dei due Governi. Il signor Drouywm 
de Lhuys ha detto con molta ragione: appartiene agìm 
avvenimenti il porre questo problema. 

Io mi estenderò ancor meno sulla quinta e sulla sei 
Urna delle proposizioni enunciate dal signor Drouyn t 
Lhuys; mi sembra che il loro scopo sia quello di cm 
statare che la Convenzione è altra cosa dal progetta 
■ del conte di Cavour, e di esprimere il desideno 
noi abbiamo a restare fedeli alla sua polìtica per l'aw 
venire. Le differenze che esistono fra il progetto i 
conte di Cavour e la Convenzione attuale, e 
chiaramente dal rapporto che voi avete indiriiszato^ 
15 del passato settembre al mio onorevole predecessoi\ 
e quanto alla politica del conte di Cavour, quale es\ 
è esposta in un celebre discorso che il Ministro impt 
riale degli affari esteri ha citato nel sico dispaccio sua* 
cennato, egli comprenderà senza dubbio che noi teniam 
a grande onore di farcene continuatori. 

Mi resta a far menzione, signor Ministro, poiché 
S. E. il signor Drouyn de Lhuys ne ha preso la ini- 
ziativa , deir eventualità di una rivoluzione che scop- 
piasse spontaneamente a Moma, e rovesciasse il potere 
temporale del Santo Padre. Il Ministro imperiale degli 
affari esteri riserva per questo caso l'intera libertà 
d'azione della Francia; l'Italia da parte sua, fa, com'è 
di ragione, la stessa riserva. 

Tali sono, signor Ministro, le vedute e h 



^^ 
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jsioni colle quali il Ministero si presenta al Parlamento 
per sostenere dinanzi ad esso la Convenzione del i^ 
^settembre. Ques fatto intemazionale, convenuto per supe- 
rare le difficoltà di una situazione forse senza esempio, 
apre, a nostro avviso, ai due Governi una via chiara- 
inente tracciata, in cui il Governo del Re crede poter 
contare sull'appoggio dei rappresentanti della Nazione 
per rivaleggiare di lealtà colla Francia. 

La pubblicazione nel Moniteur delle due Note indi- 
rizzate dal Ministro imperiale degli affari esteri al 
signor barone di Molar et, ci impone il dovere ^ signor 
Ministro, di fare inserire senza indugio nella Gazzetta 
Ufficiale del Regno il dispaccio che vi spedisco in questo 
momento, e che vi prego di comunicare ufficialmente 
a S. E. il signor Brouyn de Lhuys. 

Vogliate gradire, ecc. 

Alfonso Lamarmora. 

D contenuto di questa Nota era l'esatta espressione 
del pensiero del gabinetto. Noi eravamo convinti che il 
più interessato, fra i due Stati contraenti, ad osservare la 
Convenzione era V Italia. Il Governo del Re doveva non 
solo assumere lealmente il compito, se non sempre facile 
(anzi estremamente difficile, stante gli attuali confini 
pontificii, agli occhi del generale Lamarmora) sempre 
possibile peraltro, mercè una politica chiara e risoluta, 
qual' era quella da seguirsi all' uopo , di prevenire 
ogni atto di violenza che dalla frontiera del Regno 
si volesse dirigere contro lo Stato Pontificio , ma gli 
conveniva eziandio lo adoperare, occorrendo, tutta la sua 
influenza a far sì che gli abitanti di quel territorio si 
astenessero da tentativi rivoluzionarli contro il proprio 
Governo , affinchè la Francia non avesse pretesto di 
valersi della riserva da essa apposta di nuovo intervento, 
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quantunque noi pure ci fossimo riservati pari libertà 
d'azione per T evenienza di un tal caso. Dalla quale 
astensione nulla avrebbero avuto a perdere i sudditi 
pontificii; imperocché, tolto ogni pretesto o motivo di 
intervenire alla Francia, la sovranità pontificia, abban- 
donata a sé sola, non avrebbe tardato a subire grada- 
tamente la propria trasformazione, ed a perdere infine 
completamente nel seno della grande Patria Italiana 
tutto ciò che le rimane di incompatibile con questa. 

Riassumendo, il Trattato del 15 settembre ci sem- 
brava racchiudesse dei vantaggi reali per Tltalia, la di 
cui estrinsecazione per altro era subordinata all' adem- 
pimento di condizioni, difficili senza dubbio, ma che una 
buona politica doveva colla massima cura osservare; 
che però sventuratamente non mancava di presentare 
eziandio degli svantaggi non meno reali, cui nessuna 
politica avrebbe potuto distruggere, e di questi appunto 
verrò ora a tener parola. 



IV. 



Gli svantaggi politici della Convenzione del 15 set- 
tembre procedono dal Protocollo che stipulò il trasfe- 
rimento della Capitale. Questo grave provvedimento, a 
nostro vedere, era intempestivo, avuto riguardo alle 
condizioni in cui allora Y Italia versava, e doveva esser 
quindi inevitabil cagione di gravi mali. 

Precipui fra questi mali reputaron molti Timprovvisa 
considerevole diminuzione di valore, che avrebbe colpito 
la proprietà stabile d'una grande città, Torino, e le spese 
rilevanti, che, in tanta scarsità di pubblica pecunia, 
Tesecuzione di quell'Atto avrebbe richiesto. Certamente 
il danno materiale recato ad una fra le maggiori città 
d'Italia e anche alla più benemerita fra esse, doveva ap- 
parir cosa dolorosa; certamente era desiderabile, nelle 
strettezze dell'erario, che ogni milione che potesse essere 
risparmiato, il fosse. Ma non è con siffatti criterii che 
la quistione possa rettamente considerarsi. La postura 
naturale di Torino, tanto più dopo la cessione della 

8 
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Savoja, è tale che, quantunque le ferrovie e i telegrafi, 
accelerando le comunicazioni fra le diverse parti di uno 
stesso paese, diminuiscano oggidì l'importanza della si- 
tuazione geografica di una Capitale, niuno avrebbe po- 
tuto pensare ch'essa avesse a mantenere indefinitamente 
il suo primato in un regno, che dalle Alpi si protende fino 
al mare Africano. Torino, accogliendo festosa e plau- 
dente r annessione delle provinole della bassa Italia , 
aveva consacrato virtualmente la propria abdicazione. Da 
quel momento era divenuto per lei inevitabile che, un 
giorno l'altro, cesserebbe dall'essere il centro politico 
del Regno , e la prudenza la consighava a premunirsi 
contro le conseguenze di questa più o meno lontana 
eventualità. Partendo da taH considerazioni, anche la , 
spesa del trasferimento diviene una passività che uoj 
momento o l'altro doveva pure verificarsi ; e se è lecita 
supporre, che. in avvenire, l'erario sarebbe stato meglig 
provvisto di mezzi, si può parimenti supporre che, 
mighori condizioni pecuniarie , 1' operazione si sarebbe 
eseguita con minor parsimonia ; essendo indubitabile / 
che la spesa realmente incontrata per quell'Atto risulta ^ 
di gran lunga inferiore ai piti modesti calcoli. 

Con maggior fondamento di ragione si censurò il 
Trattato, perchè col medesimo si fosse fatto entrare 
nella cerchia de' negozi! internazionali l' attuazione di 
un provvedimento d'interesse tutto interno, siccome era 
quello della traslocazione della sede del Governo. Egli ' 
è vero, che i documenti ufficiali provano che la Francia, 
nell' interesse di venir ad un componimento circa la 
questione romana , accettava tale provvedimento coma 
punto di partenza, senza averlo essa imposto ; ma non è ' 
meno vero, che il provvedimento stesso, in concreto, si 
presenta col carattere di una condizione , dalla quale 
dipendeva 11 pieno effetto di un Atto 



I mi 



E a PEBIODO DEL THiSFEBIMESTO DELLA CAPIIAIE. 

f intemazionale, e che la logica comune per fermo non 
'■basterebbe a persuader chicchessia, che quella condi- 
zione non abbia l'apparenza di un dubbio nudiito dal- 
l'altro contraente sulla buona fede colla quale noi avrem- 
mo soddisfatto alla stipulazione, e di un pegno mate- 
riale da noi dato per la fedele esecuzione di questa. 

Ma, come già si disse, per ottenere l'allontanamento 
dell'esercito francese, occorreva esser ben disposti ad 
acconciarsi a concessioni , specialmente di forma ; e 
perciò si avrebbe torto se si volesse attribuire sover- 
chia importanza a quella testé indicata. 

Invece i mali veramente gravi e durevoli, che dovevano 
conseguire dal trasferimento della Capitale , traevano 
origino soltanto dall'intempestività di quell'atto, la quale 
era destinata a produrre una profonda perturbazione 
nélTorganismo politico non ancom robusto del Regno, 
e a far sì che apertamente prorompessero molte cat- 
ive passioni prima latenti. 

Torino avrebbe dovuto rioianere Capitale, ìieW in- 
teresse di tutta Italia, fino a quando l'edifìcio poli- 
tìoo ed amministrativo, eminentemente centralizzatore, 
lìifi si era voluto improvvisare , si fosse così solida- 
lente costituito da poter subire un tale spostamento 
centro senza danni , fino a quando \ egemonia pie- 
montese si fosse presso a poco sciolta nel grande 
indirizzo della nuova vita italiana. Ciò sarebbe av- 
venuto immancabilmente in pochi anni , attesa la pic- 
colezza del Piemonte rispetto a tutto il resto d'Italia 
e attesa la graduale consolidazione del nuovo Re- 
to, conseguita che si fosse la liberazione del Ve- 
•to e dato assetto alle grandi quistioìii ammini- 
strative e finanziarie. Ad ottenere il quale intento 
era sopratutto necessario l' accordo di tutta l' Ita- 
lia Superiore , dove gli elementi governativi di uo- 
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cose abbondano 



mini , di tradizioni e di 
mente. 

Or bene , siffatte condizioni indispensabili perchè si ^ 
potesse spostare . senza inconvenienti , la Capitale dal 
Piemonte, non s'erano peranco yerificate. 

Anche la formazione dei grandi corpi politici 
soggetta a certe leggi, per così dire, fisiologiche. La; 
Stato unitario itaJiano avrebbe potuto costituirsi in due! 
modi diversi ; o conservando , pel momento , negli or-fl 
dini amministrativi le antiche divisioni , creando soI-~ 
tanto un esercito unico , e mettendo in comune una! 
quota proporzionale di redditi erariali ottenuti me-J 
diante sistemi d'imposte vari ed appropriati rispetti- 
vamente alla consuetudine delle singole divisioni; ri- 
servando poi di procedere in seguito, a misura che lo 
sviluppo della vita nazionale ne avesse fatto sentire la, 
necessità, all'opera di una maggiore unificazione: ov-^ 
vero, distruggendo ogni vestigio delle antiche autono' 
mie e creando un organismo amministrativo 
nuovo ed unitario. 

A far respingere il primo di quei due partiti, contribtù 
la permanenza dello straniero in Italia, il quale avrebbal 
potuto profittare della conservazione delle antiche di- 
visioni neir ordine amministrativo , per iscuotere sotto 
mano il recente edificio poHtico dello Stato italiano ; 
contribuì eziandio la tendenza unitaria che, dopò tanti 
secoli di forzata disunione, spontanea e ardente sorgeva 
nel cuore di tutti i patrioti i quali, e governanti e gover- 
nati, pure ammettendo in teoria la convenienza del di- 
scentramento, di fatto accettavano e favorivano la cen- 
tralizzazione, affinchè in ogni caso fosse assicurata l'unità 
del paese. Ninno fra essi poi ammetteva, nemmeno in 
teoria, che il discentramento implicasse la conserva- 
zione di ordini qualsiansi degli Stati caduti e proclamava'! 
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necessario invece, che anche l'opera del discentramento 
} eventuale si tenesse uniforme per tutto il Regno. 
Essendosi pertanto seguito il sistema della distru- 
ziono delle antiche autonomie del paesi annessi, quel- 
. l'ente storico e politico che era il Piemonte ; il quale, 
1 mezzo alla rovina di tutti gli ordinamenti degli altri 
. cui fu già la Penisola divisa, unico erasi ser- 
bato intatto colla organizzazione del proprio personale 
amministrativo; mentre offriva al resto d'Italia la sua 

K dinastia, il suo esercito, il suo Statuto, i suoi uomini 
di governo, la sua esperienza politica, le sue tradizioni 
non solo monarchiche ma anche dinastiche; doveva ne- 
cessariamente assumere per qualche tempo un'impor- 
tanza organica di gran lunga superiore al rapporto, in cui 
la sua popolazione e la sua ostensione stavano a quelle del 
reato d'Italia. Un'influenza egemonica del Piemonte sul- 
l'Italia non poteva adunque evitarsi ; influenza egemonica, 
-per altro, che non avrebbe a lungo durato, comechè le an- 
tiche Provincie fosser piccole; la partecipazione de'citta- 
dini delle nuove provinole, quattro volte più popolose, a 
tutte le funzioni dello Stato, rapidamente e largamente 

»8Ì effettuasse ; le afiezioni lasciate dalle dinastie cadute 
fra le popolazioni fossero assai scarse e mirabilmente 
predisposti gli animi alla Casa di Savoja. 
Ma intanto egh era nel Piemonte., e specialmente nella 
sua Capitale, fra le tradizioni d'ogni specie, ivi profonda- 

R mente radicate, che andava cementandosi il nuovo edi- 
ficio ; e ciò siccome frutto, si ripete, non del caso, ma di 
una necessità organica la di cui azione non potevasi in- 
terrompere impunemente. S'aggiunga che le 'provincie 
Buhalpme prestavano altresì la forza conservativa più 
seria della risurrezione italiana, e la più solida garanzia 
che la nostra rivoluzione si sarebbe mantenuta una rivo- 
luzione vigorosamente ordinata. Per tutto ciò , il Pie- 
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monte e la sua Capitale pesavano ancora di troppo peso | 
specifico naturale nei destini d'Italia, perchè fosse utile , 
allo Stato lo svellere improvvisamente, già nel 1864, il 
proprio Centro dalla solida base sulla quale lo Stato mede- 
simo s'era appena formato, mentre poi nessun'altra parte 
del Regno non era ancora, e di gran lunga, in grado 
di offrirò terreno altrettanto sìcm'O. 

Gli elementi d' ordine e di governo di cui vi era , 
copia nel Piemonte non si trovano come , quanto , e 
dove pare e piace; e non tornava difficile il preveder 
che, cessando questi elementi dall' esercitare la loro be- 
nefica influenza, massime in vii'-tù del disgusto a torto , 
od a ragione risentito nelle antiche provincie per effetto j 
del trasporto della Capitale , gravi pericoli potevajio( 
sorgere per il nuovo Regno; peggio poi quando questi "j 
elementi si fossero tramutati in quelle forzo di dissolu- 
zione , che già sin troppo abbondavano in altre parti } 
d'Italia, Lo Stato dunque, adottando siffatto provvedi- J 
mento, correva rischio sovra tutto, fosse pure per poco . 
tempo, di indebolirsi. E chi ci assicurava che, appunto 
nell'ora del massimo indebohmento, le circostanze non ci 
avrebl)ero chiamati a spiegare la massima forza? 

11 Piemonte era pienamente conscio della propria im- 
portanza eccezionale presente ; come eccezionale , essa 
era bensì di natura transitoria, ma però indubbiamente ] 
positiva ed incontestabile. E fosse pure che parecchi nativi 
di quel paese careggiassero l'illusione di crederla invece 
eterna; dappoiché il Piemonte doveva esser convinto della 
legittimità della propria influenza presente ; il togliere 
dal suo suolo solido e sicuro, imbevuto di tradizioni 
dinastiche, militari e governative, il centro dell'attività 
politica del Regno, senza che ne apparissero ben chiari 
i motivi di generale utihtà , non poteva non sembrare 
un' offesa gratuita; opperò l'opposizione, pur nascendo , 
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dal danno di cui gl'interessi della sola città di Torino 
venivano colpiti, doveva trovare maggiore e continuo 
alimento nelF amor proprio ferito di tutta la regione 
subalpina. 

Io non intendo discutere questi sentimenti e mi li- 
mito a dir soltanto, essere mio pensiero che sarebbe 
stato molto più lodevole che il Piemonte si' fosse ras- 
segnato, e che, tutto inspirandosi all'esempio di molti 
de' suoi uomini piil illustri, i Lamarmora, gli Alfieri, i 
Desambrois, i Buoncompagni, i Lanza, i Sella, i Ghia- 
ves, i Berti, i Cadorna, ecc., con sublime atto di pa- 
triottismo si fosse posto a rimediare agli inconvenienti 
di una traslazione intempestiva della sede del Governo. 
Ma in politica bisogna accettare gli uomini e le pas- 
sioni come sono, e non come sarebbe desiderabile che 
fossero. 

Egli è vero , che l' egemonia piemontese , il così 
detto piemontesismo y aveva suscitato ripugnanze nel 
resto d'Italia e tal fiata anche con ragione; quantun- 
que per lo più non fosse altro che una firase, atta a 
significare l'indisposizione prodotta in parecchi dalla 
distruzione delle singole autonomie a beneficio dell'unità 
nazionale e si risolvesse in questioni relative ad im- 
piegati, a regolamenti, a leggi, che non erano nemmeno 
del Piemonte, ma che solo venivano dal Piemonte. Ed 
è tanto vero, che in alcune provincie più remote si dava 
nome di Piemontesi a tutti gli originarli della valle 
del Po, ed anzi anche a coloro che erano nativi di 
paesi più meridionali, purché appartenessero alla parte 
governativa. La quale ultima circostanza avrebbero do- 
vuto i conservatori liberali, assai più di quello che ab- 
biano fatto, meditare. 
' Conviene notare , che , se quasi tutti i principali 
Stati d'Europa sorsero per effetto dell' espansione ege- 



L CONVENZIO™ D 



monica di una delle loro provincìe ; in nessun paese era 
avvenuto, come in Italia, che le parti congiunte, e quasi 
contemporaneamente, al nucleo primitivo, cotanto Ic^, 
superassero in materiale entità. Ed era quindi naturai^ 
che quest'ultimo non possedesse forza assimilatric* 
bastante a vincere facilmente tutte le ripulsioni ; la 
quale insuffìcenza del Piemonte causata dalla sua re- 
lativa piccolezza, se da una parte aveva i suoi incon- 
venienti, da altra parte doveva rendere questi incon^ 
venienti, assai piìi sopportabili; imperocché egli 
evidente che, quanto più piccola era la provincia iniJ 
ziatrice, tanto più presto l'influenza egemonica di esaa, 
adempiuta la sua missione, avrebbe anche cessato i 
farsi sentire e si sarebbe sciolta nel grande edifìcio 
dello Stato che si andava formando. — Comunque siaj 
il malcontento prodotto da un accidente necessariaTi 
mente transitorio, come era il piemontesisruo, non po-J 
teva essere motivo sufficiente per consigliare il tras«J 
ferimento della Capitale, e non dubito che così pui 
pensassero coloro che ne pigliarono l' iniziativa. E peiq 
verità, l' annunzio della. Convenzione nel resto d' Italia " 
fece subito chiaro che alle manifestazioni di gioia, sincere 
in molti, si associavano eziandio gli sfoghi d' impronte 
passioni, le ire mal nascoste pei danni recati agli 
interessi materiali di parecclii dall' imificazione italiana, 
le invidie ed i rancori municipali rimasti latenti nelle 
viscere dell' Italia unitaria , e che per venire in luce 
non cercavano che un pretesto, col quale velare il 
loro vero carattere. 

Questo agitarsi di cattive passioni e di gare meschiael 
fu per altro di brevissima durata, e dovunque i senti- 
menti di benevolenza verso i subalpini ripresero il pre- 
dominio. I servigi resi dal Piemonte, i sacrifìcii da 
esso sopportati per la causa nazionale, il generoso! 
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asilo offerto ai fuorusciti di tutte parti d'Italia erano 
troppo noti, perchè anche gli animi più volgari non si 
sentissero compresi da gratitudine. Sebbene l'opinione 
sulla conYenienza di trasportare la Capitale non si 
modificasse, pur si rimpiansero le vittime di Torino, 
qualunque fosse poi il giudizio intorno a quei fatti , 
e la stampa cessò dall'usare il linguaggio offensivo 
contro il Piemonte. Ma sventuratamente bastarono quei 
pochi giorni a far quasi cader in cancrena una piaga, 
cbo le sollecitudini affettuose e il delicato contegno 
delie Provincie sorelle avrebbero facilmente sanato. 

n nuovo Ministero, come si è detto, non illudevasi 
sulla gravità della situazione e sulle possibili conse- 
guenze del deplorabile antagonismo. Esso vide , ben 

;to, quanto di spurio e di equivoco contenesse l'entu- 
auscitato dall' annunzio della Convenzione. Da 
P»te non poteva ammettere sul serio l'utilità dei 
iferimento della Capitale, nel senso ch'ei fosse una 
ttippa verso Roma, imperocché la Capitale di un grande 
Regno moderno non si suol trasportare di luogo in 
luogo come l'arca santa di Mosè nel deserto ; non po- 
teva in pari tempo riconoscere che il Protocollo , che 
sanciva il trasferimento della Capitale, si conformasse 
anch'esso, al pari degli articoli della Convenzione pro- 
diamente detta, alle dottrino politiche di Cavour ; impe- 
ihè col proclamare l'ideale di Roma capitale d'Ita- 
ideale ta-aducibile in realtà mediante il progressivo 
svolgimento delle civili necessità , il grande uomo 
di Stato aveva voluto soffocare in germe ima discus- 
sione pericolosa sulla migliore possibile Capitale del 
Regno, affinchè il nuovo Regno italiano avesse tempo 
di raggiungere, dov'era sorto, almeno un certo grado 

sohdità. Ma d'altra parto, quantunque il valore inti'in- 

10 di siffatte considerazioni adeguasse i beneficii de- 
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rivabiii dalla Convenzione, il Ministero, nella coni 
dello spirito pubblico di quasi tutto il paese, si vede'' 
impotente a far sì che la maggioranza degli Itali) 
partecipasse a' suoi dultbi. Di ora in ora si facevano 
piò incalzanti i rappoi-ti dei Prefetti sullo stato del- 
l' opinione in molte provineie d'Italia, divenuta diffi- 
dente e intollerante di qualunque indugio. Posto adun- 
que il Governo , come già dissi , fra i pericoli certi 
immediati , che sarebbero conseguiti da ogni suo ai 
inteso a sospendere la validità della Convenzione 
clamata dalla maggior parte d'Italia, fino a che vi fosi 
stato tempo di ben ponderarne tutte le conseguenze, e 
i pericoli eventuali, ma piìl remoti, della sua immediaJ 
accettazione, l'apprezzamento dei quali del resto non 
poteva essere che intuitivo, indeterminato, e tale quindi 
da prestar facile campo alle confutazioni, esso non potè 
esitare a scegliere il secondo partito. 

I negoziatori dei compromesso colla Francia fissare: 
r attenzione loro precipuamente sui vantaggi dell' im< 
portante Atto; forse nello istituire un confronto fra 
suoi possibili vantaggi e l'onere assunto essi valutarono' 
quest' ultimo meno che non meritasse ; fors' anco ve- 
dendo che morto Cavour, i più reputati e benemeriti 
seguaci delle sue dottrine politiche, non erano, in gran 
parte , d' origine piemontese , e che l' Italia mostrava 
di ascoltarne di preferenza la voce, stimarono già ter- 
minata la missione particolare del Piemonte, attribuendo 
nei loro giudizii importanza soverchia a ciò che negli 
elementi costitutivi del nostro Stato appartiene alla 
politica generale o dipende dalla mutabile maggioranza 
parlamentare; forse infine nella città dove si trovava] 
a reggere la cosa pubblica, l'urto continuo delle influei 
preponderanti delle antiche provineie fece parer b 
opportuno di mutare la sede del Governo senza dilazioi 
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indipendentemente da ogni propensione individuale e al 
solo scopo di accrescere la libertà d'anione del Governo 
medesimo. 

Comunque sia, ciò di cui non v'ha dubbio si è che 
essi operarono nella pili sincera convinzione di pro- 
muovere, con quel provvedimento, il bene della patria, 
e che, quando si risolvettero ad adottarlo, essi raccol- 
sero non solo applausi equivoci, ma anche l'adesione 
sincera di molti illustri patrioti del loro colore politico. 
Per dimostrare quanto poco vi fosse di personale nella 
risoluzione presa dai nostri predecessori, mi basti ricor- 
dare il fatto che, mentre nel pubblico del Piemonte si 
andava dicendo esser stata la scelta di Firenze a nuova 
Capitale il frutto dell'accortezza di un ministro fiorentino, 
il quale nei consigli della Corona esercitava allora la 
molta influenza dovuta al suo ingegno ; invece, il primo 
documento ufficiale che ci cadde sott'occhio fu la prova, 
die quel ministro appunto era stato avversario della 
scelta della sua città nativa. 

Se, mentre io scrivo, la rioccupazione del territorio 
pontificio per parte della Francia ci priva di tutti i 
beneficii di quel Trattato, lasciandocene soltanto l'onere; 
se quest'onere, al di là di ogni previsione, fu per l'Italia 
come U. vaso di Pandora e resa impossibile fino ad oggi, 
per defezione di una gran parte della deputazione subal- 
pina dalle falangi governative, un solido governo parla- 
mentare; se quindi conseguì, da ciò principalmente, 
l'inutilità negli anni successivi di ogni tentativo per 
ristaurare le finanze ; non bisogna per questo essere 
talmente ingiusti o ciechi da giudicare quel Trattato 
sotto l'impressione esclusiva ed immediata dei mali, in 
molta parte di indole transitoria per quanto grave, che 
A prodotto ; e da dimenticare ciò che esso contiene anche 
buono, di cui l'Italia può trarre utile partito in 
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presente come lo potrà in avvenire, qualora il suo Go~ 
verno sappia adempiere fermamente ai proprii doveri e 
togliere ogni pretesto alla oontiauazione dello intervento 
francese. 

La Convenzione è stata fonte di danni, e se, nel set- 
tembre 1864, non poteva essere proprio conclusa senza 
l'annesso Protocollo, sarebbe stato meglio soprassedere. 
Ma ora essa è un fatto consumato, e sarebbe deplorabile 
cbe di un Trattato, che includeva del bene e dei male, il 
Governo nazionale, il quale si preoccupò un po' troppo 
eselusivamente nel 1864 del bene futuro che ne sarebbe 
derivato, non ne vedesse oggi altro che il male passato, 
e che, senza avergli nulla sostituito di meglio, ponesse 
mano a distruggerlo; e ciò nel momento appunto in 
cui tutto il male di quell'Atto poteva dare forse lo ha 
dato, e in cui dipende dalla energia governativa il far 
sì, che s'incominci finalmente a fruirne i vantaggi. Che 
se è possibile e desiderabile una riforma della Conven- 
zione di settembre, il peggio che potrebbe fare l'Italia 
sarebbe quello di abbandonare, prima che una tale ri- 
fonna in termini favorevoli, sia pienamente convenuta, 
il terreno legalo che queU' Atto offi-e ai rapporti dei 
due Governi, l'italiano e il francese. 

Dopo tutto ciò, non è mio pensiero di pronunciare qui 
il giudizio definitivo sulla Convenzione : alla storia sol- 
tanto è serbato il darlo a suo tempo. Ho voluto par- 
larne, in primo luogo perchè, in seguito a Mentana, 
essa è ritornata all'ordine del giorno della diplomazia 
itahana ; in secondo luogo perchè mi sembra che scar- 
seggino ancora oltremodo i giudizii spassionati intomo 
a quell'Atto, e, se si vuol ottenere la conciliazione degli 
animi, è bene che tali giudizii si facciano innanzi ; final- 
mente perchè è proprio dello scopo del presente scritto 
lo esporre le opinioni che dell'Atto tenevano ì successori 
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del Ministero Minghetti, opinioni profondamente sin- 
cere e le quali, rivelandosi in parecchie occasioni, fu- 
rono a torto interpretate siccome sintomi di riluttanza 
a dar esecuzione al voto della maggioranza della Na- 
zione, di idee ristrette e municipali, mentre in vece 
non erano che Y espressione de' timori e dei gravi 
dubbii destati da sincero aflfetto per la patria itaUana. 



V. 



I timori che lo spostamento del centro politico dello 
Stato avrebbe quanto prima portato fiacchezza nel- 
Torganismo governativo, ed il desiderio di scongiurare 
un tal danno, fecero volgere naturalmente il pensiero 
del Governo alla questione veneta, che del resto era 
sempre rimasta a capo delle preoccupazioni di tutti i 
gabinetti italiani dal 1860 in poi; risolvendola, era lecito 
e ragionevole sperare che la nave della Nazione, condotta 
definitivamente in porto prima di subire tutte le temute 
maggiori avarie, avrebbe potuto esservi completamente 
ristaurata col tempo e colle cure necessarie. 

n generale Lamarmora, il di cui credito personale, 
in quel momento, era salito all'apogeo non solo den- 
tro lo Stato, ma eziandio al di fuori, fino dai primi 
giorni che assunse il potere, si pose all'opera col mas- 
simo impegno a fine di raggiungere la vagheggiata 
meta. Se i suoi sforzi dovevano essere coronati da 
felice successo un anno e mezzo dopo soltanto, me- 
diante la conclusione dell' alleanza colla Prussia, 
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quest'ultimo Atto fu però preceduto da tentativi in senso 
diverso che ebbero principio nello stesso autunno 1864. 
Ma di tutto ciò che si riferisce alla politica estera, mi ri- 
servo di discorrere in appositi capitoli ; imperocché quella 
fu l'applicazione di un concetto unico e complesso , a 
maturare e svolgere il quale fu d'uopo di lungo tempo, 
e se dovessi intrattenerne il lettore ad intervalli, mi 
sarebbe difficile farlo colla voluta chiarezza. Il perchè 
riprendo il filo de'miei ricordi sulla politica interna. 

Nelle due Camere, convocate addì 24 ottobre 1864, 
la discussione sull'argomento che aveva destata tanta 
commozione in ItaUa, seguì calma e dignitosa, men- 
tre non meno calmo e dignitoso si mantenne in quei 
giorni il contegno della popolazione di Torino, e come 
era da aspettarsi, la maggioranza del Parlamento si 
pronunciò favorevole alla Convenzione. 

Dopo la discussione poUtica fu subito d'uopo provo- 
care d'urgenza il voto della Camera su parecchi prov- 
vedimenti tìnanziarii; la situazione del tesoro essendo 
delle più gravi. 11 precedente Ministero aveva fatto 
largo assegnamento sopra due operazioni finanziarie, per 
riempire le casse vuote e mettersi in istato di soddisfare 
ai pubblici impegni : la vendita dei beni demaniali , 
cioè, e quella delle ferrovie dello Stato. Se non che, 
^casi dolorosi di Torino avevano avuto, di contrac- 
tìpo, l'effetto di interrompere i negoziati che pende- 
per la prima di quelle operazioni ; e in quanto 
', seconda, sebbene fosse già stata sottoscritta dal 
pverno e dalla Società Austro-Italiana acquirente il 
ativo contratto , quest' ultima però pretendeva aver 
ritto di ottenerne dai tribunali l'annullamento o per lo 
tono di introdurvi profonde modificazioni, allegando che 
fiera stata celata dal venditore una circostanza che co- 
nto ledeva il carattere finanziario dell'affare, il tra- 
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sporto cioè della Capitale, circostanza che doveva presu^ 
jnibilmente far diminuire gli introiti delle linee di cui 
-Torino è centro. Non era indifferente pel Ministro delle 
£najize di poter disporre liberamente, aenza ritardi, del 
prezzo di quella proprietà erariale, e la quistione fu sopita, 
nou senza fatica, con una transazione per cui lo Stato 
garantiva alla Società acquirente gli introiti annui fino in 
ijuell'epoca verificatisi nell'esercizio delle ferrovie, e J 
Società, oltre al mantenere il prezzo originario d'acqq 
sto, si assumeva parecchi obblighi nuovi di considera 
vole importanza. Contemporaneamente il ministro Sbu 
stipulò con una nuova associazione di finanzieri 
contratto di vendita dei beni demaniali. 

Tutto ciò per altro era ben lungi dal soddisfare i 1 
sogni che stringevano il Ministro di finanza; imperoccl 
prima della fine dell'anno, occorrevano per sopperire ai 
bisogni del Tesoro, 200 milioni, mentre invece 50 appena 
potevansi avere, all'atto, sul prezzo di vendita dei bej 
demaniali e del pagamento rateale del prezzo delle fai 
rovie non si poteva far conto, se non dopo che fo8a_ 
seguita l'approvazione del contratto per parte del Par- 
lamento, approvazione che la natura dei midtiformi in- 
teressi, cui il contratto stesso toccava davvicino , im- 
pediva s'avesse d'urgenza. Per trovare tutto il neces- 
sario immediatamente, era adunque d'uopo ricorrere ad 
altre risorse; tanto più che essendo manifesto, che si 
sarebbe dovuto domandar sussidio al pubblico credito, 
era conveniente predisporre a favor nostro l'opinione 
degli uomini di fijianza, facendoli persuasi che il Pai-- 
lamento italiano non rifuggiva dall' adottare nuovi tri- 
buti, fossero anche impopolari. 

Per la qual cosa il ministro Sella non esitò a chi 
dere contemporaneamente e l'anticipato pagamento e 
l'imposta prediale dell'anno successivo, sebbene la < 
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monetaria fosse allora cresciuta in tutta Europa, e Tap- 
provazione del contratto di vendita dei beni demaniali, 
con facoltà di stipulare sul corrispettivo un'anticipa- 
zione di 50 milioni, e l'autorizzazione eziandio ad alie- 
nare tanta rendita pubblica, quanta occorresse per realiz- 
zare insieme col frutto degli anzidetti provvedimenti un 
capitale di 200 milioni. E parimente, quantunque il 
paese fosse allora assorto nelle denunzie per l' imposta 
sulla ricchezza mobile di recente introdotta, egli, se- 
guendo la massima che ad ogni nuovo onere della fi- 
nanza, nascente da operazioni di credito, debbasi con- 
traporre un corrispondente aumento dei redditi erariali, 
ebbe il coraggio di chiedere un aggravio alle tariffe dei 
sali e dei tabacchi, delle lettere, ai dazi d' entrata dei ce- 
reali e delle farine, non che una ritenuta graduale sulle 
pensioni; facendo conoscere alla Camera che la Corona, 
con nobile iniziativa, aveva rinunziato a 3 milioni sull'am- 
montare annuo della lista civile ; e infine ebbe il coraggio 
ancor maggiore di pretendere che la maggior parte delle 
gravi sue proposte, messe all'ordine del giorno della 
Camera il 20 novembre 1864, fossero in quel giorno 
medesimo approvate, il che avvenne. 

Né questo gli bastò. Ei volle trasfondere nel pubblico 
le proprie apprensioni sulla nostra situazione finanzia- 
ria ; affinchè la conoscenza del pericolo eccitasse il pa- 
triotismo italiano a novelli sagrificii e rendesse possi- 
bile una cura radicale della malattia dominante in 
Italia, la malattia delle illusioni, le quali sogliono cosi 
dai popoli come dagli individui tanto più esser gradite 
e preferite alla nuda e dolorosa realtà, quanto più siano 
da questa lontane. 

D ministro Sella era profondamente convinto, che, a 
ristabilire il nostro credito, avrebbe, assai più che il 
dissimulare le miserie nostre, giovato lo spettacolo di 

i 
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un Governo che apertamente le manifestasse, e d'una 
Rappresentanza nazionale, fatta conscia del precipizio 
a cui si andava incontro piìl volte indugiando a ricor- 
rere ai rimedi , e presta a provvedervi ; e il suo lin- 
guaggio scolpiva esattamente le sue convinzioni. 

H Parlamento e il pubblico italiano non avevan< 
prima d'allora fatto esperimento di siffatto metodo 
cura; perciò non deve recar meraviglia, che, fra i più. 
sospettosi ammiratori della Convenzione di settembre, 
taluni in buona fede credessero, la condotta del mini- 
stro Sella non fosse altro se non la rappresaglia di 
un Piemontese contro l'Italia che aveva acclamato 
quel Trattato ; la qua! credenza, quanto fosse assurda, 
e soggiungerei anche, atroce, se fosse stata frutto di 
riflessione e non di passaggiero malumore , non è oggi 
d'uopo dimostrare. 

Votati che furono i provvedimenti finanziarli, sorge' 
spontanea la seguente questione : poiché il Parlamenti 
itfdiano era presso a compiere il periodo di vita legalmem 
assegnato alla sua prima legislatura, non sarebbe stati 
conveniente sciogliere subito la Camera de' Deputati 
e procedere a nuove elezioni, mentre nella maggior 
parte d'Italia durava ancora l'impressione della gioia 
suscitata dalla Convenzione di settembre, opera e vit- 
toria di un Ministero di parte moderata? Non avrebbe 
quest'ultima cu'costanza influito sulle elezioni in senso 
favorevole alle idee professate da questa parte mede- 
sima? Era questo un tema degno di serio esame e 
l'ebbe infatti. Però il gabinetto fu di contrario avviso 
per alcuni motivi, il di cui valore non isfuggirà a tutti 
coloro che delle cose di governo abbiano qualche 
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In primo luogo, erano già stati commessi allo studio 
dedla Camera progetti di leggi unificatrici di somma 
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importanza, la discussione di ciascuno de'quali, in altri 
paesi , avrebbe occupato parecchie sessioni parlamen- 
tari. Il bisogno di codeste leggi era profondamente sen- 
tito, ed era ragionevole presumere cbe il Parlamento, 
prima che finisse la prima legislatura, per compiere la 
grande opera unificatrice che aveva assunto a propria 
missione , e sotto 1' emozione prodotta dal Trattato di 
settembre, facesse prontamente quello, che da una nuova 
legislatura non sarebbesi invece ottenuto che in lun- 
ghissimo spazio di tempo. 

Secondariamente, la trasloeazìone della Capitale e 
l'insediamento degli uffici richiedeva che l' Ammini- 
strazione avesse davanti a sé alcuni mesi , durante i 
quali non vi fosse probabilità di dover convocare il 
Parlamento per presentargli provvedimenti d'urgenza. 

Da ultimo, se la Convenzione era stata dal maggior 
numero degli Italiani accolta con giubilo, questo però, 
in non poca parte, come ebbi occasione di spiegare, non 
era stato provocato già da quanto la Convenzione con- 

leva di conforme alla politica moderata, ma piuttosto 
profondi equivoci nell' interpretarne il significato 

I che è sì vero che i partiti estremi tripudiavano 
assai piti che non i moderati), e dallo appagamento 
fornito a molti pregiudizii ed a cattive passioni ; epperò 
i sentimenti che si manifestavano allora nella maggio- 
ranza della Nazione non erano, nella loro essenza, tah, 
da offrire seria garanzia di elezioni favorevoli alla parte 
governativa. 

La Camera dei deputati sedette fino alla fine d'aprile 

r del 1865 e il Senato terminò i suoi lavori qualche set- 

Bfimana dopo. Sullo scorcio di quella sessione, il Parla- 

aaento approvò , fra gli altri progetti di leggi , tutti 

Quelli relativi alla unificazione legislativa , giudiziaria 

1 amministrativa, cioè il codice civile, quello di com- 
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mercio, quello per la marina mercantile, Ja legge sulle 
espropriazioni per causa di pubblica utilità, la legge sulla 
proprietà artistica e letteraria; il codice di procedura 
civile, quello di procedura penale, la legge che modifica 
l'organico giudiziario, e l'altra che introdusse modifica- 
zioni nel codice penale in quanto alle competenze; le 
leggi sul Consiglio di Stato, sull'abolizione del conten- 
zioso amministrativo, sulla sicurezza pubblica ; la nuova 
legge comunale, quella che creava in tutte le provincie 
l'autonomia provinciale, e quelle sulle opere pubbliche 
e sulla polizia sanitaria. 

Il Parlamento approvò del pari i provvedimenti finan- 
ziarli presentati in aggiunta a quelli del novembre 1864, 
e il progetto di riordinamento delle ferrovie in cui era 
compresa la vendita delle linee appartenenti allo Stato. 

I provvedimenti flnauziarii approvati nel novembre 
1864, malgrado l' aUenazione dei beni demaniali e delle 
ferrovie dello Stato, malgrado le economie introdotte nei 
bilanci, e segnatamente in quelli della guerra e della 
marina, avevano bensì servito a colmare il deficit lasciato 
dall'esercizio del 1864, ma erano evidentemente insuf- 
ficienti ai bisogni di cassa per 1' anno 1865. Divenne 
adunque necessario di domandare un prestito di 425 
milioni a lunghe scadenze ; e siccome la cessazione dei 
redditi degH alienati beni demaniali e delle ferrovie dello 
Stato, e le somme richieste per soddisfare gli interessi del 
nuovo prestito dovevano aumentare ancora lo sbilancio, 
così il Ministro delle finanze ottenne dal Parlamento, 
innanzi che si sciogliesse, 1' approvazione di una tassa 
aliquota sui fabbricati del 12 '/j per 100; un miglior 
riparto della tassa sulh ricchezza mobile portata a 66 
milioni annui; un aumento sulla tassa ipotecaria; l'abo- 
lizione delle franchigie e de' privilegi doganali. 

In questo mentre presentavasi pure la necessità i 
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dare un migliore assetto alle reti ferroviarie del Re- 
gno. La rivoluzione italiana, non solo aveva rispet- 
tato le concessioni di ferrovie preesistenti, ma era 
stata oltremodo larga di nuove concessioni, esage- 
rando il concetto della ricchezza del paese. Se non 
che , r assegnamento soverchio che si fece sul credito 
industriale , V avvilimento in cui era caduta la Ren- 
dita dello Stato, sulle guarentigie del quale la specu- 
lazione delle ferrovie si appoggiava, il conflitto fra i 
diritti inerenti a parecchie delle vecchie concessioni e 
quelli nascenti da concessioni nuove, avevano creato 
una condizione morbosa che minacciava risolversi nella 
sospensione di non pochi importanti lavori, e nella im- 
possibilità di procacciare al pubblico un tollerabile ser- 
vizio sopra parecchie linee di prim'ordine già in eser- 
cizio. La sospensione de' lavori era tanto maggiormente 
da temersi e impedirsi, in quanto si sarebbe verificata, 
piuttosto che sulle linee secondarie, sulle linee principali, 
sulle ferrovie, cioè, che dovevano servire a collegare fra 
loro le principali città della penisola. Il Ministero prece- 
dente aveva stipulato parecchi contratti allo intento di re- 
care efficace rimedio a questo stato di cose, e, fra gli altri, 
quello per la fusione di tutte le linee poste sul versante del 
Tirreno in un solo gruppo, al quale non mancava omai 
che r approvazione del Parlamento. Or conveniva che 
il temperamento venisse generaUzzato , allo scopo di 
togliere eziandio le anormalità contenute in parecchie 
delle originarie concessioni, poiché egli era certo che le 
medesime, qualora si fossero lasciate nella condizione 
loro fatta dai contratti relativi legalmente in vigore, 
per r indole speciale di questi, non avrebbero potuto 
né vivere né essere dichiarate morte. Lo scrivente fii 
perciò indotto a proporre al Parlamento un riordina- 
mento generale delle ferrovie più largo dì quello in 
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prima presentato, e pel quale ottenne voto favorevole 
dopo lunga ed interessante discussione. Il riordina- 
mento non aggiungeva, come a torto si è detto poscia 
da alcuni, alcuna nuova concessione di ferrovia a quelle 
che già e' erano, o che già formavano oggetto di spe- 
ciali progetti di legge stati presentati alla Camera , 
ma solo era inteso a meglio utilizzarle tutte. Si deve 
a questa legge, sebbene le sia mancato il valido aiuto 
che le avrebbe recato lo sperato rialzo del credito dello 
Stato garante delle varie imprese, che le più impor- 
tanti comunicazioni ferroviarie in Italia abbiano potuto 
essere in gran parte condotte a termine , e nel resto 
avviate a prossimo compimento. 

Si venne così alla fin d'aprile del 1865, alla qual 
epoca , delle principali proposte di legge , restava da 
approvarsi soltanto quella suU' asse ecclesiastico. Il 
signor PiSANELLi , ministro di grazia e giustizia nel 
Ministero Minghetti , aveva già presentato alla Ca- 
mera un progetto su quest'argomento ; ma i nuovi mi- 
nistri Vacca e Sblia credettero opportuno presentarne 
un altro in cui, a differenza del precedente, il concetto 
finanziario predominava sul religioso e politico. La di- 
scussione fece subito chiaro, che era impossibili 
accordo fra il Governo ed il Parlamento per conseguire 
un pratico risultato. Non era un' opposizione uniforme, 
ma un numero infinito di opposizioni, contro cui dove- 
vasi combattere, e la Camera dava lo spettacolo della 
confusione delle hngue. Al punto in cui erano arri- 
vati i lavori del Parlamento, sarebbe stata assoluta- 
mente vana la speranza di definire la questione , e il, 
Governo ritirò lo schema di legge , prendendo perà 
solenne impegno di presentarne un nuovo al riadu- 
narsi delle Camere. 

Il partita preso dal Muiistero suscitò allora molti 
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dubbi sulle sue vere intenzioni. Reputarono parecchi, che 
la di lui condotta in quell'occasione si conformasse ai 
negoziati, che il signor Vegezzi, dietro iniziativa del 
Sonuno Pontefice, era incaricato di condurre a Roma. 
Niente di più infondato di sifiatto sospetto. La semplice 
lettura dei resoconti delle adunanze di quei giorni da- 
rebbe sufficienti criteri per giudicare, se sarebbe stato 
possibile al Ministero di sperare una soluzione qualun- 
que nello stato in cui erano i partiti della Camera ri- 
guardo a quella questione, e mentre i deputati, stanchi 
di un lavoro continuo di molti mesi, sentivano bisogno 
di riposo. 

L'ultima sessione della prima legislatura italiana, 
quantunque lasciasse insoluta la grave questione a cui 
testé accennai, rimarrà però sempre memorabile per 
la fecondità delle sue deliberazioni. Durante la mede- 
sima il Ministero ebbe, almeno nel? aula delle dehbe- 
razioni (lo che maggiormente importava), l'appoggio 
dell'antica maggioranza; la deputazione piemontese non 
gli creò inciampi; e la sinistra non lo fece segno di 
alcuna opposizione appassionata. 



VI 



Chiuso il Parlamento, incominciarono tosto i prepa- 
rativi pel trasferimento degli Uffici centrali a Firenze. 
Innanzi però che il Governo si insediasse sulle rive 
dell'Arno, e precisamente ai 24 maggio 1865, ebbe 
luogo l'inaugurazione della ferrovia da Foggia a Brin- 
disi. Non so trattenermi dal ricordare questo episodio, 
perchè fu quella l'ultima volta in cui vidi la popolazione 
italiana festante. Essa sorse a giubilo lungo tutto il 
percorso dei mille chilometri e più, costrutti per congiun- 
gere alla Valle del Po e alle Alpi quel porto, cotanto daUa 
natura favorito, cui i Romani avevano fatto il loro 
principale scalo per l' Oriente e avevano posto a capo 
della via Appia, e al quale l'Italia, dopo tanti secoli 
di servitù e di decadenza, faceva ritorno, nel primo 
momento del suo risorgere, colle stesse aspirazioni dei 
suoi antichi popoli dominatori. Verso la metà del 1865, 
il paese era ancor pieno di fede e di giovanile baldanza. 
Quale contrasto, fra l'entusiasmo d'allora e la gene- 
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rale freddezza, con cui, un anno e mezzo dopo soltanto, 
venne accolta la simultanea apertura di parecchi tron- 
chi, che stabilivano una continuità di comunicazioni 
ferroviarie dalla Venezia e dal Friuli, ridonati all'Itaha^ 
fino a Napoli e Salerno per Rovigo, Bologna, Firenze e 
Roma ! Tanto e sì grave era già divenuto, in sì breve 
tempo, lo accasciamento degli animi! 

Il trasferimento della Capitale fu dal Governo com- 
piuto puntualmente all'epoca fissata, superando diffi- 
coltà grandi e molteplici. 

Nella mia qualità di ministro dei lavori pubblici, mi 
toccò in sorte di provvedere d'improvviso alla esecu- 
zione di quell'impresa colossale e straordinaria, unica, 
anzi, nel mondo civile moderno dai tempi di Pietro il 
Grande in poi. E con quali mezzi pecuniari, e in quanto 
tempo ? Con sette milioni e in sei mesi. La risoluzione 
del trasporto deUa Capitale a Firenze, essendo stata im- 
provvisa, non esistevano né piani né perizie all'uopo; 
nella futura sede del Governo nulla trovavasi predisposto 
per un lavoro così vasto, così rapido, sicché gli stessi 
operai e materiali di fabbrica dovevano esservi traspor- 
tati da lontano. Non era temerità nel Governo 1' aver 
assunto quell'impegno con tanta strettezza di tempo e 
di spesa? 

Il pensiero delle immense difficoltà con cui doveva 
lottare m' aveva sulle prime atterrito. In Itaha e in 
Europa si andava ripetendo, non essere a prendersi sul 
serio, per lo mòno alla lettera, le condizioni di 
tempo, e sopratutto poi di spesa, che ci eravamo im- 
poste ; bastare appena, all'uopo, una somma di 30 o 40 
mihoni e non già una di 7 (lo si disse anche alla 
Camera allorché si discusse la Convenzione di set- 
tembre) ; i sei mesi doversi interpretare nel senso che, 
entro questo periodo, avrebbero potuto essere allestite 



due aWe, dove riunire provvisoriamente il Parlamento, 
che si sarebbe quindi subito prorogato, e pochi altri 
caseggiati, in cui avrebbero preso stanza i Ministri ed 
alcuni fiinzionari di ciascun Ministero, onde rappresen*! 
tare nella nuova Capitale la simbolica esecuzione dell» I 
Convenzione. 

Quest'ultimo spediente, che fu anche proposto, non*| 
era convenevole all'Italia e non poteva soddisfare alle 
esigenze pratiche. Infatti, col vigente nostro sistema am- 
ministrativo, la macchina non avrebbe operato quando 
fosse stata con tutti gli interni ed esterni suoi appa- 
recchi disgiunta dalla forza motrice. E i congegni della 
macchina stessa non sono essi forse disposti in modo, che 
qualunque sconnessione non abbia a renderli impotenti! i 
Attuare siffatto partito, era il medesimo che lasciar il paese J 
senza Capitale e l'amministrazione del Regno senza vero'4 
centro, senza direzione per un tempo indefinito ; croandui 
così un' insopportabile inteiTegno , una Babele pL>r gS 
amministratori e per gli amministrati. 

Gli uomini che costituivano il gabinetto, non erano* 
certo fra coloro che avevano desiderato il trasporto, 
quel momento, della Capitale. Ma, una volta contratto 
un obbligo bilaterale di tanta importanza con uno Stato 
estero, una volta che esso era stato approvato dalla* 
Nazione , era debito del Governo di adempierlo seria- J 
mente e prontamente in tutte le sue parti (eccezione 1 
fatta per alcuni Uffici centrali veramente autonomi), j 
se pur non si voleva che la pubblica Amministrazione ] 
aniiisse in isiacelo, cessando di esistere a Torino senza j 
esistere ancora a Firenze. 

H trasferimento della Capitale era per sé stesso un 
atto di difficilissima esecuzione e tale, che, per assicu- 
rarne la riuscita, bisognava che un Ministro vi dedicasse 
tutta la sua attività, e che tutti gli Uffici i quali dovevano^ J 
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prestargli mano operassero colla massima rapidità nel 
luogo stesso dove veniva compiuto. Le difficoltà quindi 
crescevano a dismisura dacché il Ministro, a cui l'impresa 
;ava, non solo non poteva rivolgere la mente sua 
e le sue cure unicamente alla stessa, ma doveva tratte- 
;er8Ì in Torino (dove durante quell'intervallo di tempo 
■isiedeva di fatto il Governo, e con esso il Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, il Consiglio di Stato, la 
Corte de' conti, uffici tutti che avevano ingerenza coi 
lavori di Firenze) per attendere ad altri affari non meno 
gravi ed urgenti del proprio dicastero, e alla discus- 
sione in Parlamento di leggi importantissime, siccome 
[uelle pel riordinamento delle ferrovie, la nuova legge 
uranica sulle opere pubbliche, ecc. 

Ciò nuli' ostante non era più permesso d'indietreg- 
giare. Mi recai dunque nel novembre 1864 a Firenze, 
(dove da qualche settimana mi aveva preceduto Ìl co- 
lonnello Castellazzi, il quale, colla consueta sua operosità, 
aveva già ideato un piano generale) per fissare la scelta 
e destinazione dei locali, la nomina e le attribuzioni 
del personale secondo 1' attitudine speciale ed i pre- 
cedenti di ciascuno , la distribuzione dei lavori e le 
Lorme da seguirsi per la loro esecuzione, e per il 
iduale ti-asferimento degli Ufiici. Istituita una com- 
isaione tecnica direttrice, il prefetto di Firenze, conte 
ÌANTELLi, fu investito dei poteri per rappresentare il 
ivemo. 

Dopo aver preso siffatti provvedimenti dovetti re- 

itituirmi a Torino, ed ivi tener soggiorno ancora per 

.olti mesi ; epperò, sebbene anche da lunge non man- 

I8Ì di dare opera, per quanto possibii mi fosse, a 

ìhe la grande impresa procedesse celeremente e rego- 

■mente, sarei per fermo venuto meno al compito mio, 

i disegni del Governo non fossero stati puntual- 
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mente secondali dallo zelo e dall'intelligenza della mag*- 
gior parte de' miei collaboratori. 

E così, sebben le difficoltà siano state grandissime e 
d'ogni specie, mi è lecito poter dire che il trasporto della 
Capitale, materialmente parlando, figurerà negli annali 
d'Italia corno cosa ben riuscita. L'opera fu compiuta nel ^ 
tempo prefisso (i Ministeri e maggior parte degli altri ] 
Uffici centrali furono insediati, nel giugno 1865, 
Firenze ; le due Camere avrebbero potuto essere prov- 
visoriamente aperte nel medesimo tempo, poiché tutto 
ciò che si fece di poi per le aule rispettive, mirò sol- 
tanto alla parte decorativa ed ai servizi interni); — 
essa fu compiuta decorosamente, salva la varietà dei , 
giudizi per quanto concerne il gusto, artistico; — ( 
fu compiuta nei limiti della somma prefissa (si eroga- 1 
rono bensì nove milioni invece di sette, ma la maggiora 
spesa venne costituita dalle indennità corrisposte nella J 
somma dì lire 1,428,000 a 2867 impiegati per le pi-f 
gioni troncate a Torino, dal costo del nuovo palazzo j 
della Posta a Firenze, e del trasferimento di 24 istituti * 
locali di Firenze in altrettanti edifici diversi da quelli 
che occupavano prima) ; — il trasloco infine degli in- 
finiti uffici centrali di una grande monarchia si effettuò 
col massimo ordine; cosicché nessuna carta fu perduta, i 
e la macchina amministrativa in Italia, per ciò che sii 
riferisce agli affari correnti, continuò ad operare anche] 
durante lo spostamento del suo centro , come so nulla j 
fosse ; né gli oggetti d'arte di quel museo che é la città j 
di Firenze ebbero guasti. 

Giovò al buon esito dell'impresa la calma con cui ' 
Firenze accolse l' onore che le venne fatto, scegliendola 
a sede del Governo del Regno. Andiamo debitori a 
questo contegno dei Fiorentini , che si evitassero le 
asprezze e gli urti inevitabili di due popolazioni, unai 
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delle quali aveva, in gran parte, assai mal volentieri 
abbandonate V antica ' dimora. 

Di tal guisa le solerti cure del Governo dapprima, 
poi la condotta piena di convenienza della popolazione 
di Firenze, e più di tutto infine lo spirito di disciplina 
e di abnegazione di quella classe d'impiegati centrali, 
ch'è ormai vezzo comune vituperare, — una parte dei 
quali, già in età avanzata, abbandonava abitudini, pa- 
rentele e domestici agi, senza farsi sentire a muovere 
lamento, — permisero si conducesse a termine la difficile 
opera e che non ne nascessero quelli fra i possibili in- 
convenienti, che dai più erano maggiormente temuti. 



vn. 



Uordine stesso cronologico della mia rivista mi con- 
duce ora a parlare della missione Vegezzi. Già fin dal 
marzo 1865^ il Sommo Pontefice aveva indirizzato un 
autografo al re Vittorio Emanuele, per manifestargli il 
desiderio che aveva di addivenire a qualche accordo 
sulla investitura di molte sedi vescovili vacanti in 
Italia. Il Ministero consigliò a S. M. di ottem- 
perare a tale desiderio del Capo deUa Cattolicità, 
e il commendatore Vegezzi, persona non solo dottissima 
e stimata, ma eziandio per ogni rispetto molto idonea 
ad una tale missione, fu mandato a Roma. Questo 
fatto, appena venuto a notizia del pubblico , sollevò 
grande rumore e divenne oggetto di molti commenti 
infondati. Alcuni de* patrioti italiani, che avevano ser- 
bato sentimenti cattolici, lo salutarono come prodromo 
di una nuova era di riconciliazione fra la Chiesa e lo 
Stato; altri invece lo accolsero con diffidenza e te- 
mettero, che il Governo potesse lasciarsi indurre a 
concessioni che recassero detrimento ai diritti, ovvero, 
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agli interessi della Nazione. Se i timori di questi ul- 
timi dovevan parere affatto assurdi a chi conosceva le 
persone che stavano al Governo, non poteva neppure 
aver fondamento la speranza dei primi, e ciò per tre 
gravi motivi. In primo luogo, perchè non era giunto 
peranco il tempo in cui la Corte di Roma si sentisse di- 
sposta ad entrare in una via di importanti transazioni col 
Regno d'Italia; in secondo luogo, perchè, essendo rimasta 
sospesa la deliberazione del Parlamento sulla questione 
dell'asse ecclesiastico, per quanto spirito di concilia- 
zione avesse anche potuto animare entrambe le parti, 
per poco che le trattative si fossero protratte e si fossero 
estese, avrebbero finito per urtare contro l'ostacolo in- 
sormontabile di quella questione, che la Corte di Roma 
non avrebbe mancato di sollevare. Finalmente perchè 
anche fra i membri del Ministero non esisteva accordo 
riguardo al concetto dei possibili rapporti futuri fra 
l'Italia e il Papato. 

Intorno all'origine, alle fasi diverse e ai risultati della 
missione Veoezzi, tutti i documenti che si possono de- 
sono contenuti nel Libro Verde, o raccolta 

gli Atti diplomatici che, per la prima volta nel 1865, 
l Governo italiano, suU' esempio degh altri grandi Stati, 

redette opportuno di pubblicare, per cui non credo 
I dell'opera estendermi molto sull'argomento. Solo, 
■ memoria, mi sembra utile riprodurre, in nota, il 
iispaccio circolare 5 luglio 1865 del generale Lamar- 
boRA, il quale tratteggia succintamente, ma con esat- 
ta fisionomia dei 



Firenze, S luglio 180». 

,. Con ana loltEra in data del 8 marzo, diretta a S. M. il re Vittorio Ema- 
nuele II, il Santo Padre manifestò la preoccupazione elie gli cagionava la vacanza 

n così gran numero di 9cdi vescovili in Italia, ed espresse il desiderio di un 
accordo che mcllcasc line a questo slato di cose. 

8. M. ed il suo Uoverno, che banno sempre avuto per principio di separare 
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La missione Veoezzi attinse la sua importanza noi 
già dagli obbietti su cui ebbe a versare, ma dall'essecffl 



mlierojtieiile le cose della religione da quelle della polilica, aoc()lsero e 
mura l'invilo della Sanla Sede. La questione dei vescovadi vacanti, puramen^ 
eeclesiaslica, niTriv», secondo uni, a condizione che da ambe ie parli la si t ' 
tasse come tale, una lelice ocnasiune di prnvara al Sante Padre, ehe la si 
riti spirituale è circondala in Italia da un rispetto alLimente profondo e da v 
deferenza pi& grande fonc che nella magigior parte de^li altri Sditi callo1ÌQÌ.t| 
Gomioeuiklora Vegwni, il quale m raccomaodavu pr.r le sue qualità porsonsli 4 
alla fiducia del Santo Padre come a quella del Re, Cu incaricalo di recarsi t 
per islaMire, d'accordo colla Sanla Sode, i punti sui quali l'accordo dovev 
luogo, Q per procedere ad uno seninbio'di vuduta prelimiaari sui mezei di gìtn 
gore a questo accordo. 

Il commendala re Vegezzi doveva naturalmente limilersi, nei suoi colloqui, alla 
ciuttslione dei vescovadi vaoanll. Lo altre quoalioni r^lstive alla situnzioiio della 
Cliiesa cattolica, elio implicano gravi interessi nell'ordine civile, come quelle delle 
corporazioni religiose, della proprietà occlo si astica, ecc., dovevano esser rigore 
samenlfl evitate. Non potava dunque Imitarsi di un eoncordalo, di un l'cg 
dei rapporti futuri tra la Chiesa e lo Stalo; si trattava unlcauienle di provvede^ 
di comune accordo ad una situazione del», in un interasse alluate dell'ordioen 
ligioso, senza pregiudicare Venin diritto e senza impegnar l'avveniie. È superfliB 
aggiungere che il Governo ilallano, non lisllandu che col Padre dei Fedeli, 
col Sovrano degli Slati Romani, i negoziaU non dovevano in alcun modo tocca 
ì problemi politici Bllualmente pendenti tra la Corto di Roma e la Nazione ilalianì 
Questi limiti erano posti anticipa lamento alla discussione come ragionevoli in g 
stessi, e nome indispensabili, d'altronde, per gtungere attualmente ad un aceord 

Il primo viaggio del commendaloro Vcgezzi a Roma, l'udienza ch'egli ebbo* 
l'onore di avere da Sua Santità , e le conferenze che furono tenute tra il cardi- 
nale segretario di Stalo e lui, ebbero per risultato la conslatazìone dei punti da 
risolversi e lo scambio di riguardi reciproci e di vedute comuni, che diedero al 
Governo del Re la sfieranza che un accordo avrebbe potuto elTeltuarsì. 

I punti designati erano i seguenti: 
Ritorno dei vescovi allontanati dalle loro diocesi; 
Installazione dei vescovi preconizzati dal ISSS in poi ; 
riomina ai vescovadi che non hanno titolari. 

II commendatore Vegezzi (eoe conoscere che II Governo del Re, fedele a 
ane tendenze, era disposto a fare alle prerogative spirituali della Santa Sede l 
uoncassioni più larghe, nello stesso tempo che monlarebbo i diritli del potere" 
civile e le prerogative della Corona. 

Dal canto suo'', la Sanla Sede ammetteva il privilegio dell'ingerenza del Go- 
verno nello nomina e quello della convenienza dì modilicar successivamente, C0l_ 
riguardi e dopo gli studi convenienti, la circoscrizione delle diocesi. 

Riguardo alte quistioni di parsone ed ai parlicolari dell'accomodamento, 
vite ne. fu detto in questo prima trallaliva baslA perchè parasse sicuro che i 
esisteva sopra di eiò alcun grave impedimento ad un accordo. 

In questo mezzo, il cardinale segretario di Stalo e l'inviale del Governo avenili{ 



iAJBJ 



E IL «I^IOpp PEL TRA^EBUieNTO I^Elfi (CAPITALE. ./|^ 

^i^ la v^^e^ìn^ provocajt^ dal %mmo Ppiy^JSMPjjDfjB 
9t^^/3Q, il quale, per la prima yo^tj^, lasciò ifì^avedcipi^ 4^ 

rioonostcinto l'opportunità (jii preparare gli elemeati (Jefiniitiyj dell' acqortjlf, jil 
commeDdatore Vegezzi si recò a Torino per ricevere istruzioni particolareggiate 
e precise. 

Queste istruzioni furono fcnmate sulle basi seguenti : 
Il ritomo dei vescovi assentj, ammessi in generale, soUo le restriziopi ed 
accezioni rioonosciute di comune accordo opportune ; 

Il rieon,oscimento dei vescovi preconizzati, salvo eccezione che, per conside- 
razioni speciali, la Santa Sede non escludeva interamente ; 

La nomina ai vescovadi sprovvisti di titolari, limitata alle sedi episcopali che 
dkivrebbero esser conservate in una revisione tilteriore delle circoscrizioni dio- 
cesane; 

Le prerogative regie dello exequatur e del giura,mento attualmente mante- 
nute senza distinzione per tutti i nuovi vescovi , secondo il diritto pubblico vi- 
gente in Italia, ma applicate in forme che non possono ne eccitare le suscetti- 
vità legittime della Corte di Roma, ne implicar quistioni politiche. 

Queste proposte, che non erano se non lo sviluppo delle dichiarazioni fotte 
nelle prime trattative, furono recate a Roma dal commendatore Vegezzi. La Santa 
^de non disconobbe il valor delle concessioni fatte dal Governo del Re suUa 
sostanza stessa della questione , in cui ninna difficoltà di ordine politico poteva 
intervenire. Ma riguardo oìVexequatur ed al giuramento, una opinione sostenuta 
in certe regioni a Roma e che alte influenze appoggiavano a tutto potere, voleva 
che fossero negati , acciocché niun atto della Santa Sede sembrasse implicare 
neanche la constatazione di fatto della esistenza del Regno d'Italia. 

Il Santo Padre prese nulladimeno in scrìa considerazione le proposte del Go- 
verno del Re su questi due punti, e le sottopose all'esame di una Congregazione 
e di parecchie notabilità ecclesiastiche. Queste presero deliberazioni assoluta- 
mente contrarie aìVexequatur ed al giuramento, non solo riguardo alle antiche 
Provincie della Santa Sede, ma riguardo ancora a tutte le provincie annesse al 
regno dopo la guerra del 1859. Questa decisione non permetteva più di andar 
-d'accordo se non sopra un solo punto, quello del ritorno dei vescovi assenti, 
punto che fu infatti regolato amichevolmente. 

Indarno il commendatore Vegezzi fece osservare che il Governo del Re non 
intendeva, che la Corte di Roma avesse da confermare l'ordine di cose stabilito 
in Italia; che il giuramento e V exequalurj prerogative inalienabili nelle circo- 
stanze presenti, constatavano soltanto quei doveri di sottomissione al Sovrano 
regnante e di obbedienza alle leggi stabilite che sono stati sempre raccomandati 
dalla Chiesa ai suoi ministri ed ai fedeli; che noi non domandavamo alla Santa 
Sede di ordinare ai vescovi di prestar giuramento e di sottoporsi sAVexequaturj 
ma che le facevamo semplicemente conoscere che questi atti sarebbero richiesti 
ai vescovi dal Governo. La Corte di Roma persistè a trasformar la questione re- 
ligiosa in questione politica. 

11 commendatore Vegezzi prese dunque congedo da Sua Santità, esprimendole, 
in nome del Governo del Re, il rammarico che le nostre concessioni non fossem 

S 
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•desiderio di venire a patti col nuovo ordine di cose 
creato in Italia, e sopratutto poi dall'avere la medesima 
porto occasione di manifestarsi , e nei partiti politici 
d'Italia, e nella stessa prelatura romana, a due tendenze 
diverse, dalle quali si possono forse desumere pronostici 
per l'avvenire. 

In Italia, la maggioranza delle persone che trattano 
e parlano di politica è costituita da coloro, che, predo- 
minati dalle reminiscenze dell' abusivo imperio della 
Chiesa sulle cose dello Stato, od educati ai principi! 
volteriani, diffidano di porre a fondamento dei futuri 
rapporti fra lo Stato Italiano e la Chiesa cattolica in. 
libertà, quando questa dalla teoria debba tradursi in 
concreto. E vi ha però anche una minoranza la quale, 
una volta tolte di mezzo, come oggi lo sono, le difficoltà 
nascenti dalla questione dell'asse ecclesiastico, desidera 
una conciliazione colla Chiesa cattolica e non la vaile 



sembrale sulfìcrenti. ed aggiungeoda e\m per non Tascinr senza ri^allata, in quuril^i 
dipendeva da lui, la inUialIva presii da Sua Snntilà, Il Governo prowcdorpblir^ 
nel modo convenuto al rilornn dpi vescovi assentì dalle lem aedi. 

Quegli negoziali avranno avuto per rìsullalo almeno di conslalarp, che ' 
questioni occlcsìaiticbe e religioso uà aceordo sarebbe riicilc tra l' Italia e III Sanla 
Sedn, e che le alluali divergenze hiinno imicnnienla rauk nelle preoecnpazioni 
poetiche, le quali dominano ancora in Iloma. 

L'iniziativa presa dal Santo Padre permette di sperare che quelle preoHei 
pozioni andranno diminueodo. Oramai ta siluazione non sarù forse eosl tesa [ 
ta Santa Sede e l' Italia ; i segnalati riguardi co' quali l' invialo del Governo 
' ricevuto dal Santo l'ndrc, specialmente Delta sua udienza di congedo, e gli atti 
di alla cortesia onde fi stato oggetto per parte dei personali della Corte pon- 
IjScia, lascieranno una traccia, ci piace crederlo, nelle futura relazioni di ltom:i 
coir Italia. 

Via via che le illusioni ciiii regnano a Doma si dilegueranno, clic te influenzi^ 
che ci sono avverse cesseranno di pesare, in questioni estranee alta religione, 
sulle deliberazioni della Cbiesa, l'attiludine della Santa Sede verso l' llalia finirli 
senza dubbio col modificarsi , ed il Governo del Re potrù fer nuovi passi nollii 
via dello concessioni, il cui termine deRnitivu sarii la maggior liberti passibile 
dello Sialo e della Chiesa. 
Gradite, ecc. 

Lauahuor.v. 
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pOfisiMe, se non con la libertà proclamata ed apjìlicaita 
^pe^r tutti i culti. Oggi non è che una minoranza. BJa 
siccome vi sono in Italia, all' infuori del ceto che si- oc- 
cupa di politica, milioni e milioni di cattolici che, non 
■parteggiando per alcuna delle due opinioni, accette- 
rebbero tuttavia più volentièri T applicazione della se- 
conda che non quella della prima, e siccome le classi 
politiche devono pur farsi carico anche dei voti dello 
altre classi , così la minoranza potrebbe , un giorno o 
raltro/ diventar maggioranza. 

D* altra parte , il commendatore Vegezzi , ebbe a 
trovare nella stessa Curia romana, di fronte agli im- 
placabili nemici del nuovo ordine di cose in Italia, che 
ancora prevalgono ne' Consigli della Santa Sede, molti 
uomini insigni, le cui aspirazioni non sono già per 
una restaurazione dell' antico assetto politico della 
penisola, ma per un sincero accordo colle nuove sorti 
della Nazione italiana, appena che se ne presen- 
tasse loro la possibilità. Anche qui la minoranza po- 
trebbe diventar maggioranza, e, tanto più facilmente, 
quando avesse il valido aiuto della immancabile tras- 
formazione che il dominio temporale, abbandonato alle 
proprie forze, dovrebbe subire in presenza di un'Italia 
consolidata e fautrice d'ogni libertà ordinata. 

Ed è dall'accordo e dal trionfo delle due minoranze 
che sorgerà, a mio credere, la formola politica, per la 
quale l' indipendenza del Pontificato per l'esercizio deUa 
sua missione spirituale sia , di fronte alla cattolicità , 
egualmente sicura, senza che il medesimo abbia ad in- 
■ gerirsi nell'amministrazione di un piccolo territorio ; per 
la quale, in una parola, sia possibile una soluzione 
definitiva , compatibile coli' unità italiana e scevra di 
pericoli, della questione romana. 

La missione Vegezzi era evidentemente troppo in- 
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tanipestiva per riuscire a qualche risultato d'importaiua. 
Qnalora fosse stato altrimenti, essa avrebbe prodotto 
probabilmente una scissura nel gabinetto, fra i com- 
ponenti del quale non pochi erano i dispareri sull'argo- 
mento appunto dei rapporti da stabilirsi in avvenire fra 
lo Stato e la Chiesa. Si procedette bensì d'accordo nel 
formulare le istruzioni al commendatore Veokzzi, ma a 
condizione che fossero circoscritte entro ima ristretta 
cerehia, ed eliminando qualunque addentellato colla que- 
stione politica. I tempi erano poi così poco maturi, che 
nemmeno le elementari proposte del Governo italiano! 
furono accettate dalla Corte di Roma, la quale, meiv 
tre sembrava ben disposta sulle prime ad un componi 
mento delle questioni ecclesiastiche sollevate, forse per 
riguardo alla persona del Pontefice che aveva presa 
l'iniziativa di indirizzare in proposito una lettera al 
re Vittorio Emanuele, divenne in seguito di giorno in 
giorno più ritrosa e finì col rendere impossibile una 
qualunque conclusione dei negoziati. 

I dissensi, che, come testé accennai, si manifestarono^ 
per la prima volta nel gabinetto per le discussioni re- 
lative alla missione Veoezzi, lasciarono le lor traccie, 
e non mancarono di produrre politiche conseguenze. 

II ministro Lanza, per esempio, i di cui precedenti 
bastano certo a porlo al sicuro da qualunque accusa di 
clericalismo e che anzi, aveva, a suo tempo, più d'ogalj 
altro caldeggiato l'idea che il Parlamento, prima 
fosse chiuso, dovesse essere provocato a risolvere defi:-| 
nitivaraente la questione dell' asse ecclesiastico ; preoc- 
cupato dal pensiero che in Roma, partiti i Francesi, 

e quando, prima della partenza di questi, non si fos- 
sero stabiliti più regolari rapporti fi"a il Capo della 
Chiesa e il Re d' Italia, potevano sorgere tali avveni- 
menti da cagionare per avventura il ritorno dell' b 



tervento straniero; avrebbe desiderato che il Governo 
del Re, pur mantenendosi strettamente entro i limiti 
delle cose religiose e in nulla pregiudicando la questione 
suaccennata, si piegasse però nel restante a qualche 
maggior concessione, anche senza immediati corrispet- 
tivi, onde agevolare per tal modo la via alla cessa- 
mone di un antagonismo che non si può ammettere ab- 
bia a perpetuarsi così com'è, e onde dare all'Eiux)pa 
un pegno della sincerità de' nostri intendimenti conci- 
liativi. Altri vi erano nel Consiglio che professavano 
presso a poco la st,e8sa opinione. Il Ministro del- 
l' ietnmone pubblica, invece, rappresentava l'estremo 
opposto e credeva , che si dovesse astenersi da ogni 
cosa che, anche da lontano, potesse esser scambiata per 
una transazione colla Chiesa cattolica. 

L' insuccesso della missione Veoezzi non permise che 
tali dissensi prendessero grandi proporzioni , ma bastò 
qaeUa prima disparità di idee, perchè più non fosse 
nel Gb.binetto la perfetta armonia dei mesi precedenti 
e perchè nascessero poi nuovi screzii intorno ad alti-e 

fciaaterie totalmente estranee del resto alla questione 
sligiosa ; per cui, di cosa in cosa, si pervenne al punto, 
il ministro dell' intemo , signor Lanza , finì per 

[-dimettersi dalla sua carica agli ultimi di agosto 1865. 
In pai'i tempo le tendenze del ministro Natoli sì an- 

b^ono sempre più pronunciando nella guerra ch'egh 
ai seminarli , e , poiché siffatte tendenze per- 

[l'fettamente rispondevano a quelle della maggioranza 

l'ideile persone che s'occupano di politica in Italia, egli 
ft' el)he immenso favore. Da ciò conseguì che, rimasto 
vacante il portafogli dell' interno alla vigilia delle ele- 
zioni, l'opinione pubblica additò il barone Natoli come 
il naturale successore del signor Lanza , cosicché pa- 
recchi uomini pohtici importanti del Parlamento, solle- 



L IO SETTEUBHi: 18tU, ECC. 

citati dal presidente del consiglio ad accettare quel 
portafogli, si mostrarono assai ritrosi e finirono tutti 
per ricusare l'offerta. Il barone Natoli dovette assu- 
merlo, suo malgrado, e come conseguenza della popo- 
larità, acquistatasi. Portò nel disimpegno delle sue fun- 
zioni quella specchiatezza di carattere che lo distin- 
gueva ; ma , come egli stesso andava dicendo , non 
aveva tutti i requisiti che si richiedono per quel posto 
e quindi, ad onta delle acclamazioni di gran parte dellai 
stampa per la nuova destinazione del Natoli (e noi 
è stato questo l'unico caso in Italia dei capricci del 
favor pubblico che vuol trovare molto idoneo un uomo 
di merito distinto, precisamente all' unica cosa per la 
quale non è fatto), il Ministero si trovò, per la dimis-, 
sione del signor Lanza, indebolito. 

Così il gabinetto Lamarmora, alla vigilia delle eie-; 
zioni deE' autunno 1865, dovette subire una crisi 
parziale ; e poiché tutte le crisi parziali scemano la forzai 
politica di un Governo, il Ministero, giunto l'anniversario, 
della sua formazione, non si sentì più saldo quale nel 
primi mesi, in cui la coscienza di seguire concorde, e con 
tutto lo zelo maggiore, un indirizzo ben determinato, gli 
aveva permesso di compiere una missione conciliatrice 
fin dove gli fu possibile; di non eaitare giammai nel 
prendere il partito che gli sembrava più utile; di vin- 
cere grosse difficoltà; di applicare le leggi unificatrici 
state votate dal Parlamento, e di apparecchiare copiosi 
lavori per la prossima legislatura ; di condurre infine la 
nave dello Stato attraverso gli scogli senza dare in secco. 

La principale missione per cui nacque, poteva però 
considerarsi come compiuta, ed esso lo sentiva. Chi 
mai poteva essere destinato a raccoglierne l'ereditàtj! 
Era questo il segreto delle imminenti elezioni. 
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■ E LA SECONDA LEGISLATURA ITALIANA 



K Apertura del Parlamento italiano a Firenze e orisi del mi- 
nistero Lamarmora — li. Carattere della seoonda legislatura. 
— IIL Ls elezioni dell'ottobre 1865 prodotte dal maloontento 
del paese. — IV. Le cause di questo malcontento. 
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Le elezioni generali avvenute addì 22 ottobre 1865 fu- 
rono, sulle prime, oggetto d'illusione e di fallaci giudizj per 
parecchi; ma qual fosse realmente il carattere loro, riuscì 
in breve, e in diverse guise, manifesto ad ognuno. Esse 
si tradussero in una piena sconfitta del partito che aveva 
formato la maggioranza della prima legislatura; sconfitta 
che il Parlamento, appena convocato, non mancò di 
solennemente riconfermare. 

L'apertura delle Camere fu differita fino al 18 no- 



vembre di quell'anno, per lasciar tempo al Re di recarsi 
a Napoli a confortare di sua presenza quella città dove 
il cholera infieriva più che mai, dopo avere nei mesi 
precedenti desolato varie parti d'Italia. 

n discorso della Corona si tenne sulle generali, ac- 
cennando ai Trattati commerciali dianzi conchiusi colla 
Russia, coli' Olanda, colla Danimarca e colla Svizzera, 
non che al riconoscimento del Regno d' Italia per parte 
della Spagna, della Baviera e della Sassonia ; vagamente 
alludendo ad una possibile prossima colleganza di de- 
stini fra la Germania e l'Italia; insistendo perchè la 
rappresentanza nazionale prendesse principalmente a 
cuore l'assetto delle finanze; ed annunciando parecchie 
proposte di leggi importanti. Fu ascoltato con indiffe- 
renza, e neppur quasi si pose mente alle frasi di esso 
che accennavano ad eventualità bellicose, le quali, in 
altri tempi, avrebbero prestato soggetto di mille com- 
menti. A ben altro si pensava. La maggioranza della 
nuova Camera dei deputati era convenuta da ogni 
parte d'Italia con idee ben chiare sopra un punto solo : 
abbattere il Mùiìstero. 

Già nella prima adunanza, si vide il maggior nu- 
mero dei deputati prender posto a sinistra nella Sala 
dei Cinquecento, e cosi ne' privati loro discorsi , come 
nella stampa s'incominciò a considerare il Ministero 
come cosa morta. Il seggio presidenziale fu costituito 
quasi per intero da uomini della opposizione, la quale 
s' era grandemente accresciuta cogli eletti di tutte parti 
d'Italia, ma segnatamente delle provincie meridionali, 
e si ffrà poi specialmente ingagliardita colle reclute 
forinìdabili, ed esperte della vita parlamentare , fomitìe 
dal Piemonte. Queste ultime, ih molta parte, erano ve- 
nute a denunciare la tregua che, un anno prima, ave- 
vano accordato al MiMsttìro LANARia&ttA , 6 eoi prt>- 
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pDèìtò ^i non usar più alcun riguardo nemmeno Terao 
quelli de' concittadini loro che sedevano al Governo. 

n gabinetto andò debitore dei pochi giorni dì TÌta 
che condusse alla esitanza, che provò l'opposizione in pre- 
iSeDza dello stesso suo trionfo. Essa era numerosa bensì, 
composta di parecchie frazioni, le quali s'accordavano 
lente per abbattere il Ministero, ma non per for- 
lAare un governo. E niuna v' era tra le medesime 
che avesse manifestato itlee sue proprie , le quali non 
iòSSeK), semplicemente negative, ovvero generalis- 
sime; niuna v'era che avesse rimosso il dubbio sorto nella 
mente di molti, che d'idee pratiche non avesse alcuna. 
Nasceva da tutto questo la presunzione che, nel caso di 
a* TOto di sfiducia inflitto fin dal primo giorno al Mini- 
etflWj e prima ancora che questo avesse esposto i suoi 
ipwù, i suoi divisamenti, e dato spiegazione dei propri 
irttì', Is Corona avrebbe dovuto risolversi a sciogliere 
mlotamente la Camera. Che se poi, invece, la Corona 
si fosse appigliata al partito di chiamare l'opposizionf 
al governo , supposto che le varie frazioni, in cui sì 
iVìdeva, fossero pur riuscite a mettersi d' accordo, sor- 
"géVa il pericolo di un altro inconveniente. Imperocché, 
siccome r opposizione aveva riportato vittoria nella 
rtiaggior parte dei collegi elettorali , sovratutto perchè 
éSSà aveva sempre disapprovato negli anni passati . 
ttrtte le leggi intese ad aumentare le imposte; e per- 
chè, d'altra parte, aveva creduto farsi banditrice dì 
programmi, ne'quah la diminuzione degli aggravi! pub- 
Mici s' associava alla prospettiva di un aumento delle 
I pubbliche spese a servigio de' desiderii delle singole 
località, e ^la promessa obbligata dell'immediato con- 
*ig^ìmento di Roma e Venezia; sarebbe stato oltre- 
mòdo difficile trovare chi sul serio si assumesse la 
(««^"dsabilìtà di realizzare sì gradite promesse che 
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non potevano esser state peranco dimenticate dal puW 
blico. , 

L' opposizione però non volle molto indugiare ad 
aprir la tenzone, e a procacciarsi un solenne trionfo, 
per far mostra della sua forza. E infetti, nella tornata 
del 19 dicembre 1865, sconfisse il gabinetto nella per- 
sona del signor Sella. La quale sconfìtta era tanto piti 
grave per noi perchè, indipendentemente dalla reale 
importanza personale cbe quel ministro aveva acqui-Vi 
stata, grandissima era divenuta allora l'urgenza di nuovij 
provvedimenti finanziari! , e il Ministro Sella aveva, ' 
in quei giorni appunto , fatto alta Camera un' ampia 
esposizione delle sue idee suU'argomento, le quali rias- 
sumevano il frutto di un lavoro assiduo e di medita- 
zioni continuate di lunghi mesi. Tali idee poi forma- 
vano materia di una serie di progetti di legge fra di 
loro correlativi (fra i quaU quello dell'imposta sul ma- 
cino ), che egli aveva presentato alla Camera colla 
promessa di 30 milioni di economie da ottenersi sopra,, 
i varii bilanci. 

Il Ministero si vide così costretto a rassegnare le sue 
demissloni addì 20 dicembre 1865. Ma il Re stimò bene 
incaricare il generala Lamarmoea di comporne un 
altro. Non furono estranee a tale risoluzione le cosa 
di Germania, che andavano aUora complicandosi, e che 
il presidente del Consiglio demissionario credeva potes- 
sero essere utilizzate a benefìcio degli interessi italiani, 
ma seguendo la via soltanto che già egli aveva inco- 
minciato a percorrere. 

H generale Lamarmorx sì ripresentò dunque, ai 22 J 
gennajo 1866, al Parlamento, con un Ministero ricom- 
posto in cui al signor Chiaves che, pochi giorni prima 
della crisi aveva già assunto il portafogli dell'interno, 
al generale Angioletti, ed allo scrivente, riconfermati, 



nelle loro rispettive funzioni, si associarono il senatore 
SciALOJA per le finanze , il generale Pbttinenoo per 
la guerra, il deputato Berti per l'istruzione pubblica 
e il senatore Db Falco per la grazia e giustizia. 

Questi ultimi, accettando di partecipare al Consiglio 
della Corona in quel momento, facevano atto di somma 
abnegazione. Uomini tenuti in grande reputazione, seb- 
bene nessuno d'essi fosse a capo di fazioni parlamen- 
tari, non ancora logorati dalle lotte politiche e dalle 
traversie del potere, e che quindi potevano serbarsi ad 
occasioni piìi propizie; essi conoscevano appieno tutta 
la gravità del partito a cui si votavano di fronte ai 
sentimenti ostili che agitavano gli animi della Camera 
d'allora, eppure non esitarono a sagrificarsi. L'abne- 
gazione era tanto piU meritoria nei signori Chiaves e 
Berti, cui molti de' loro antichi amici dissuadevano con 
ogni possa dall' accettare un portafogli , e nel signor 
SciALOJA che era in grado di misurare, come nissun 
altro piti di lui, tutta l'immensa mole di difficoltà e 
la spaventosa responsabilità a cui si sobbarcava. Del 
resto il secondo Ministero Lamarmora, parlamentar- 
mente parlando, e tenuto conto de' precedenti de' sin- 
goli suoi membri, aveva lo stesso carattere del primo, 
cioè quello di un equilibrio di forze politiche apparte- 
nenti tutte all' antica maggioranza ; e dacché l'oppo- 

Bone, ossia la maggioranza nuova, non era ancora 

lonta a salire al potere, siffatto carattere punto gli 

iBoceva, 
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Le cose seguirono poi meno male di quanto si te- 
meva. 

La Camera, soddisfatta di aver riportato un trionfo, e 
forsanco, perchè alcuni fidagli uomini più distinti della stessa 
opposizione, colpiti dalla persistenza del generale La- 
MARMORA a conservare il potere, presentirono T appros- 
simarsi di qualche insolito avvenimento, accolse il nuovo 
gabinetto con avversione meno decisa e gli permise di 
condur innanzi in qualche modo la vita, accontentandosi 
di torturargli resistenza con diuturne scaramuccio e con 
frequenti interpellanze. Qualche tempo di poi, cioè negli 
ultimi giorni di febbrajo 1866, in occasione della domanda 
dell'esercizio provvisorio per tre mesi, all'abilità ora- 
toria e parlamentare del ministro Scialoja riuscì perfino 
di strappar un voto che arieggiava la fiducia, dopo una 
discussione in cui tutti i ministri subirono uno per volta 
un lungo interrogatorio e un minuto esame. Finalmente 
le nubi guerresche, che, a primavera, apparvero sul- 
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l'orizzonte, imposero una tregua alle ostilità della Ca- 
mera contro il Governo, o, per laegUo dire, padroneg- 
giarono e rialzarono cotanto gli spiriti in tutto il paese, 
che quella tregua venne imposta dalla volontà del paese 
ateaso ai suoi rappresentanti. 

La monotonia che informava l'esistenza del Ministero 
Lamaruora ricostituito, non fu interrotta se non dalla 
esposizione finanziaria del signor Scialoja, il quale, già 
nello stesso giorno della sua prima comparsa alla Ca- 
mera come Ministro, volle inù-attenerla dell'argomento 
che più d'ogni altro occupava le menti di tutti. Egli 
riaffermò il deficit pel 1866 nella somma già annun- 
ciata dal signor Sella di 265 milioni , ai quali pro- 
metteva provvedere mediante economie per 54 milioni. 
da ottenersi nella parte maggiore sul bilancio del mi- 
nistero della guerra, e nuovi tributi, fra cui uno così 
detto à' imbottaio, e un'altro generale su tutte le en- 
trai^ compresa la fondiaria, e ciò in base alla teoria 
da lui professata del consolidamento del tributo fon- 
diario stesso, cioè a dire di quel fenomeno economico 
per il quale, a parer suo, avviene, che la tassa prediale 
ordinaria, dopo un certo lasso di tempo, dacché venne 
imposta si confonda nel valore venale degli stabih, e 
che per conseguenza il ricavo di questi si possa con- 
siderare come nuovo ente imponibile. 
I n signor Scialoja insistette molto sulla necessità di 
ìjtottare sollecitamente quei provvedimenti, ripetendo, in 
ptre parole, ciò che già aveva detto il suo predeces- 
lore il signor Sella, che, cioè, in conseguenza del tempo 
•ezioso stato perduto nel decorso seiennio, i deficit ac- 
Pflmaalati avevano talmente peggiorata la situazione 
p ^anziana che, ail onta dei sensibili aumenti nei redditi 
e della sensibile dimÌnu;ìione di spese già fin allora 
ottenuti, sarebbe riuscito meno gravoso ai contribuenti 
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il raggiungere il pareggio quattro anni prima che non 
ridurre ora lo sbilancio a 100 milioni. 

È sulla fiacchezza infatti, ad adottare solleciti prov- 
vedimenti a ristoro del deficit, che si fondano le più ragio- 
nevoli censure che, all'interno e all'estero, si sono mosse 
e si possono muovere ancora contro la situazione 
delle finanze italiane. Non è già che fra noi non siano 
stati studiati i modi possibiU per recar sollievo a que- 
ste; non è già che siano, neppure una volta, mancati i 
Ministri delle finanze che proponessero e finissero an- 
che per conseguire importanti aumenti di pubbliche 
entrate e diminuzioni di pubbliche spese (ijasti dire che 
si è ottenuto in quattro o cinque anni un aumento 
d' entrate per 200 mihoni ed altrettanti a diminuzione 
di spese); ma, nei primi anni per le esitanze parla- 
mentari davanti alle quali vennero a trovarsi i mini- 
stri e che essi credettero non poter pigliar troppo di 
fronte, e, negli ultimi tempi, per cagione delle frequenti 
crisi ministeriali, è avvenuto che si perdesse un tempo 
prezioso, il quale si tradusse poi in grosse cifre di mì- 
Uoni ad aumento del debito pubblico. I riraedj vennero, 
ma vennero tardi, o furono posti in quarantena, e così, 
per effetto degli indugi , a quelle che già esistevano, 
nuove rilevanti passività andarono aggiungendosi. 

Le proposte del signor Scialoja non ebbero buona 
accoglienza, e sopratutto il principio del consolidamento 
dell' imposta fondiaria, che non era diviso neppure da 
parecchi de'suoi colleghi nel Ministero ; ma il suo splen- 
dido discorso, l'elevatezza della sua dottrina produs- 
sero i loro effetti. La Camera, profondamente commossa 
e impensierita dalla gravità della situazione finanziaria, 
si astenne dal cogliere quell' occasione per abbattere 
anche il ministro Scialoja; e si lasciò invece indurre 
ad esaminare la questione finanziaria senza spirito 
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partito, nominando una Commissione di 15 membri tolti 
dalle varie frazioni parlamentari, alla quale die incarico 
di studiare e di suggerire, sulla base dei progetti pre- 
sentati dal Governo, i più opportuni rimedii. Le principali 
proposte della Commissione dei 15 furono approvate dalla 
Camera, meno quella di una trattenuta sulla rendita 
pubblica, cui il ministro Scialoja combattè con somma 
eloquenza. I provvedimenti addottati dalla Camera erano 
ben lungi dal soddisfare ai bisogni delle finanze, ma 
pur assicuravano qualche aumento deUe entrate , e di 
questo si poteva andar lieti, per il momento , se non 
foss' altro come promessa di meglio in avvenire. 

Se si eccettuino queste misure e 1' adozione di una 
legge sull'asse ecclesiastico di assai contestabile bontà 
intrinseca, poco d'importante si potè ottenere dalla 
nuova Camera per parecchi mesi. Invano si aspet- 
tarono nella Sala dei Cinquecento le ampie e profonde, 
fosseT pure un po' teoriche , discussioni della prima 
legislatura italiana; invano si attese che venissero alla 
luce le feconde idee, che, siccome andavasi dicendo, 
l'opposizione teneva in serbo. Si fé palese a tutti, che 
una sensibile differenza di livello esisteva fra la coltura 
politica della vecchia assemblea, raccolta nel Palazzo 
CarignanOy e quella della nuova, raccolta nella Sala dei 
Cinquecento, E se grandi avvenimenti non fossero 
sovraggiunti ad occupare in diversa guisa le menti, si 
sarebbe riprodotta più acerba che mai una lotta, in cui 
non solo il Ministero avrebbe dovuto soccombere, ma 
da cui eziandio sarebbe sortita, per la prima volta in 
Italia, V impossibilità del legale governo; imperocché 
risultava ogni giorno più evidente che nuove elezioni 
avrebbero dato una Camera anche peggiore. 



III. 



E invero, bisogna confessarlo, la nuova Camera 
esprimeva fedelmente, sebbene non sapesse formularlo 
praticamente e non potesse dargli soddisfazione, at- 
tenuandolo anzi piuttostochè esagerandolo, un senti- 
mento generale del paese; questo sentimento era il 
malcontento^ e, se vi ha coea che debba recar mera- 
viglia, ella è che la Camera non fosse riuscita ancor 
più antigovernativa di quello che era. 

Ebbe allora molto credito Topinione, -che il risultato 
delle elezioni generali dell' ottobre 1865 fosse Y ppera 
postuma del ministro Lanza (di che si volle dar la 
prova con alcune parole forse sfuggite dal labbro suo in 
momenti di malumore) ; o diversamente, fosse il frutto 
della esagerata astensione dalla lotta elettorale del mi- 
nistro Natoli. Tanto è fra noi invalsa F abitudine di 
attribuire la responsabilità di un fatto politico qualsiasi, 
e tanto più se dispiaccia, ad un individuo di cui si fa il 
capro espiatorio, e ciò, io credo, a risparmio della fatica 
che porterebbe lo intraprendere un'attenta indagine 
delle cause vere che lo h^nno prodotto! 
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Or non è mestieri di molto acume per convincersi 
della fallacia di quei giudizi. 

Anzitutto r autorità del Governo non è ancora 
nella maggior parte de' collegi elettorali d' Italia, sì 
robusta, e Tazione sua sì diffusa, da permettergli d'eser- 
citare sulle elezioni un' influenza efficace. E quanto ciò 
sia vero, basta a provarlo quello che avvenne sul prin- 
cipio del 1867. Ninno ha mai mosso accusa al barone 
RiCASOLi , che allora era a capo del Governo , di non 
aver procurato con tutti i mezzi leciti di cui questo 
poteva disporre, che le elezioni di quell'anno sortis-^ 
sero favorevoli all'indirizzo seguito dal suo Ministero. 
Eppure quelle elezioni diedero una Camera che, nelle 
tendenze e nella distribuzione de' partiti, assai semi-- 
gliava all'antecedente, e ciò, sebbene i deputati delle 
Provincie Venete, di fresco emancipate e che quindi 
non facevano parte del Regno nel 1865, si schieras- 
sero quasi tutti dalla parte del Governo. 

Ne' rapporti speciali del signor Lanza poi , convien 
ricordare eh' egli abbandonò il suo posto alla fin d'ago- 
sto del 1865, mentre le elezioni seguirono alla fine di 
ottobre; e quand'anche si volesse pretendere, che qual- 
che suo collaboratore nel Ministero a lui affidato, nu- 
trisse affetto antipatia, e desiderasse il trionfo o la 
sconfitta di certi uomini e di certe idee politiche , egli 
è indubitabile che non avrebbe mai potuto farle valere, 
dopoché, da sì lungo intervallo di tempo, era cessata 
ogni sua ingerenza in quello stesso Ministero. In quanto 
al signor Natoli, l'unica accusa che gli fu mossa, 
quella, cioè, di essersi troppo astenuto, ha forse qualche 
fondamento. Egli avrebbe fatto meglio certamente, spie- 
gando tutta la legittima influenza che gli era concessa; 
se l'avesse fatto, avrebbe forse assicurato alcuni pochi 
voti alla parte governativa; dico pochi e dico forse, 
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attesa la debolissima azione che, come osservai più s 
pra , può esercitare il Governo nella maggior parte 
dei collegi elettorali d' Italia. Ma è egli poi ragionevole 
il supporre, che quei pochi voti sarebbero bastati*'' a 
far piegare la bilancia a favore del Governo nelle 
elezioni del 1865? 

Non mancarono neppur quelli, che vollero trovar la 
ragione dell' insuccesso nel!' impressione lasciata i 
l'opuscolo di Massimo d'Azeglio pubblicato nell'a 
sto 18G5 col titolo: Lettere affli elettori; lavoro ispij 
rato dal concetto, che il predominio dell' elemento 
puramente politico, eh' erasi fin allora verificato nella 
vita pubblica d'Italia, avrebbe dovuto, allo scopo ■ 
affrettare il consolidamento dell'edificio nazionale, esscR 
sostituito da un equilibrio di tutte le buone e legittini 
influenze sociali. Ma, per verità, che cosa si potrebbe" 
immaginare di più contrario alla raccomandazione ed 
ai voti del d'Azeglio, della Camera sorta dalle elezioa 
del 22 ottobre? Devono conoscere assai poco la pross 
delle cose elettorali quelli che pensano potersi attribuir^ 
ad un opuscolo, per quanto ben scritto, tanta influenzar 

Da ultimo si volle far rimprovero al Governo perchè non 
avesse indugiato, fin dopo le elezioni, a pubblicare il De- 
creto che ordinava l'iscrizione nelle liste elettorali di tutti 
quei cittadini, che ne avevano acquistato il diritto mercè 
l'imposta sulla ricchezza mobile ; quasiché ciò fosse e 
in sua facoltà. Le elezioni del 1867, dando una CamerÉ 



(1) IticordRrò, in via d'esempio, il segunnlo fatto a fcbiarimcTito ili quanto 
s<i)ira. Il Prefello di FngKin, commend G\dda, aveva oroduta assumere sopra di sk 
di adoperar non solo quplla scarsa iiiflui-nza che gli spellava come ['rcfelln, ma 
anohe quella nmlln maggiore che personalmente gli conreriva la grandissima po- 
pola-ilà ch'et'li aveva saputo acquietarsi nella Capitanala presso lutti I reti^ 
aOinelif: le elezioni, nella Provinda da lui ammiimlmla , rìu>d!<serD nel yonso 
delle Idee gavemalivi. Ma, nnn optante i più grandi suoi sforzi, il Iriunfo dell' op^ 
posÌ£Ìune fu dei piil completi in tutti i coilugi della Provincia uedusima. 



amile a quella del 1865, provarono che ben altra do- 
veva essere la cagione dell' insuccesso governativo. 

No; la spiegazione delle elezioni dell'ottobre 1865 
vuoisi, lo ripeto, ricercare nella condizione morale del 
paese in quel tempo. 

Nell'ottobre 1865, il malcontento s'era diflìiso in 
tatte parti d'Italia, e gli adescatori di siffatto senti- 
mento ne dovevano trarre buon giuoco. La distru- 
zione di sei Stati, l'improvvisa creazione dei nuovi or- 
dini amministrativi sulla rovina di tanti interessi e di 
tante abitudini, l'introduzione e sopratutto le alterazioni 
continue dei nuovi sistemi tributari), non sono cose che 
» possano operare impunemente, se non a patto che 
ì tanti e gravi sacrificii conseguenti portino il conispet- 
tivo d'immediati compensi; orbene, i compensi ai quali 
aspirava la grandissima maggioranza degli Italiani eran 
doe : cioè, la completa indipendenza della patria e un 
lieneasere generale e sensibile. 

Se non che la completa indipendenza della patria, 
e come trionfo del sacro principio della nazionalità, e 
come mezzo assolutamente indispensabile per rendere 
sicuro ciò che si era acquistato nel 1860, aveva balenato 
continuamente e d'anno in anno allo sguardo come cosa 
probabile e di vicina effettuazione, ma rimaneva pur 
tempre niente più che un voto. La facilità con cui, in 
©chi mesi, era sorto uno Stato italiano di 22 milioni 

■ abitanti, faceva parer strano l'indugio che si met- 

. nel conseguire il poco che restava , quantunque 

Dehe il popolo intravedesse, che molte difficoltà ci 

ipettavano sulla via che doveva condurci alla libe- 
F ifazione dello provincie venete. Ma quattro anni tra- 
écorsi, senza che apparisse si fosse fatto un solo passo 
verso la meta sospirata, inducevano negli animi il dub- 
bio, che la cagione del ritardo procedesse da incapacità 
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del Governo o di coloro che lo sostenevano. E conse- 
guenza del dubbio doveva essere la domanda, che ap- 
punto da tutto parti sorgeva, se, continuando per la via 
fino allora seguita, e lasciando il Governo in mano degli 
uomini fino allora provati, non fosse per avventura a 
temersi che la vagheggiata indipendenza si risolvesse 
in una chimera. 

Lo stato di sofferenza materiale porgeva nuova es(^ 
ai lamenti, ai sospetti e alle diffidenze. 11 nuovo ordii 
di cose aveva già recato, per certo, alcuni beneflzj sed 
sibili e di molti ancora aveva gettato i semi; ma tul 
tavia lo svolgimento di questi era lento e affatto sprc^ 
porzionato ai desiderii sortì ne' primi momenti deli 
risurrezione nazionale. Il credito pubblico, a cagion 
dei frequenti prestiti dello Stato, veniva scadendo coj 
detrimento della prosperità e dell'operosità del 
L'improvvisa introduzione di aggravj e di innovazia 
amministrative e finanziarie che non avevano, per io pilj 
alcun legame colle consuetudini o eoi sistemi pree 
faceva parer ancora più grande il disagio , e siccomaij 
in ogni tempo, e massime nel fondarsi di un nucvS 
organismo politico, pel facile ricordo del passato, 
oneri sogliono parere tanto pili gravi quanto piit ! 
nuovi d^aspetto e recenti, mentre invece i henefìcii, j 
la maggior parte, richiedono tempo per essere realìi 
zatì o anche solo sentiti, dopo esser stati realizzati, 
COSI nel i865 sì poteva diro venuta l'epoca per l'Italia 
del massimo sbilancio fra gH oneri e i beneficii portaci 
dal nuovo assetto politico, e ciò mentre il conseguimenti 
deUa completa indipendenza, che almeno avrebbe dai^ 
sicuranza per l'avvenire, appariva remoto più che i 
I pochi fautori dei regimi passati, che gli avvenimenti 
del 1859 e 1860 avevano sopraffatto e atterrito, incoi 
minciarono a rialzare la testa, e, non sentendosi abg 
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bastanza forti per combattere di fronte il sentimento 
nazionale unitario, eì limitarono ad inasprire coperta- 
mente la piaga dei mali esistenti. E poiché i mali vi 
erano, e poiché il Governo e la sua parte non avevano 
sempre operato con la debita perfezione e preveggenza, 
« poiché, altresì, la maggioranza delle popolazioni ita- 
'ifene era da lungo arvezza a tutto aspettare dal potere 

lyemativo, e durava fatica a togliersi di dosso que- 
e le altre male abitudini fomentate dai reggimenti 

luti, potè sovratutto trovare facile accoglimento 
quella pericolosa adulazione, la quale consiste nel per- 
suadere il pubblico ad imputare ai governanti anche 
quello, che a sé solo ed alle necessità delle cose do- 
vrebbe attribuire. 

L'opposizione parlamentare, scarsissima, della prima 
itura italiana, aveva, durante la stessa, quasi esclu- 
ivamaite rivolta la sua facondia alle questioni politiche 
accusando il Governo di non saper compiere il programma 
nazionale. Essa aveva votato tutte le spese, solo lamentan- 
do che il Governo non ne facesse di più ; non aveva mai 
formulato alcun serio programma di amministrazione 
e di finanza , ma aveva contraddetto però a tutti i 
provvedimenti amministrativi , e finanziari. Con ciò si 
era acquistato un titolo di benemerenza in faccia a 
molti. Quale meraviglia adunque, che nei collegi elet- 
irali dell' ottobre 1865 le idee di opposizione e di 

lazione contro gli uomini che componevano la mag- 

iranza della prima legislatura incontrassero favore? 

Non ostante, la bilancia avrebbe ancora potuto propen- 

•e, sebbene con qualche stento, a favore delle idee go- 
'emative, se fosse rimasta a suo posto la vecchia guardia 
^Kirlamentare dei Piemontesi. Se nonché il risentimento 
-che nelle provincie subalpine non era per nulla sce- 
mato, in conseguenza della Convenzione di settembre, 
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aveva, come già osservai altrove, convertito una falange 
di uomini, che si erano professati sinceramente conser^ 
vatori nei primi anni della libera Italia, in una formi- 
dabile opposizione conosciuta sotto il nome di Perma- 
nente^ disciplinata, compatta, rotta alle lotte parla- 
mentari e al maneggio degli affari , e naturalmente 
alleata con tutti coloro, i quali, qualunque ne fosse la 
cagione, si dimostravano malcontenti in Italia. Questo pas- 
sare di una buona parte della Deputazione piemontese 
e si può, in genere, dire, del Piemonte, che era stato 
negli anni precedenti la pietra angolare, il principio 
conservativo della nuova Italia, con bandiera spiegata 
nel campo dell' opposizione in un momento in cui v'era 
tanto bisogno di forza legale, di moderazione, di sta- 
bilità di governo, doveva naturalmente creare gravissimi 
ostacoli all'andamento della cosa pubblica ed al funzionare 
delle istituzioni parlamentari. E dopo tutto ciò rimarrà, 
io credo, sempre più chiaro quanto fosse puerile l'at- 
tribuire all'opera di questo o quel Ministro l'esito anti- 
governativo delle elezioni del 1865 e le conseguenze 
che ne derivarono. 



IV. 



La condizione interna dell'Italia alla fine del 1865 e 
sul principio del 1866 aveva naturalmente le sue lon- 
tane ed intime ragioni d' essere , ed è qui necessario 
cercarle e spiegarle. 

La fortuna, dopo di avere per molti secoli fatto 
strazio, come forse di nessun'altra, della Nazione italiana, 
verso lei d'improvviso piegando con insolito favore, le 
-concesse di conseguire nel 1859 quello che per le 
Nazioni più invidiate era stato l'opera di molte genera- 
zioni, il beneficio, cioè, di costituirsi a corpo politico, unico 
e indipendente, sulla rovina de' molti Stati che la divi- 
devano in prima, ed impedivano il libero adempimento 
della missione che le spetta fra i popoli meglio dotati 
della famiglia europea. Volle tuttavia esserle la fortuna 
ancor avara in questo che, per ottenere sifiatto risul- 
tato , dovesse esser costretta a giovarsi dell'aiuto stra- 
niero ; lo che è sempre un male per una grande Nazione. 
D' altra parte poi, quantunque già profondamente sentita 
e generale fosse allora in Italia l'aspirazione all'unità 
della patria, e vivissimo si provasse il desiderio di ri- 
guadagnare il tempo perduto , e magnifico Y ideale di 



prosperità, d'influenza e di splendore a cui gli Italii 
mirassero, pure, a quell'aspirazione, a quel desiderij 
a queir ideale, mal rispondeva il capitale di ricchezj 
di sapere e di feconda operosità che le passate servii 
avevano lasciato. 

Se l'Italia avesse potuto emanciparsi interamenj 
colle sole forze proprie, se, in una parola, acesse fa^ 
da sé, l'eroico sforzo di cui le sarebbe stato d' uopo pi 
uscir vittoriosa dalla terribil prova, le avrebbe pur ani 
infuso tanta gagliardia, quanta forse sarebbe bastata 
supplire al difetto di quel multiforme capitale di 
ho parlato od a permetterle di crearlo assai più presi 
E parimente, se i Governi che prima la dominarono. 
avessero almeno permesso di svolgere e di accumi 
tutti gli elementi di ricchezza intellettuale ed econoùii) 
di cui ella è suscettibile, come fu, per esempio, il 
della Germania, ella avrebbe potuto assai più agevol- 
mente soddisfare alle esigenze della sua risorta fortuna. 

Essa invece si trovò in condizione identica a quella 
di un nuovo ricco, il quale non debba molta parte 
delle sue dovizie né al proprio lavoro, né all'o] 
de' suoi maggiori, che almeno gh avrebbero appreso 
modo di fame uso. 

L'Italia del 1S15 era un edificio informe di Stati 
senza fondamenta proprie, costituito in modo da doversi 
interamente appoggiare alle forze dell'Austria signora 
del Lombardo- Veneto. Tolto l'appoggio, tutto l'ediiìcio 
doveva crollare. E così fu. Un esercito francese calò in 
Italia nel 1859, e coadjuvato valorosamente dall'esercii 
dei solo Stato italiano, che aveva saputo sottrarsi ali) 
conseguenze del trattato di Vienna, sconfìsse e cacci 
l'Austria dalla Lombardia, e, sebbene non c^impisse la si 
eOTsa trioniale attraverso tutta la Valle del Po, costrii 
peraltro l'Austria a tollerare in pace che, quasi soti 
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il cannone delle sue fortezze, si emancipassero i Ducati 
e le Romagne, e s'interrompesse la continuità territoriale 
fra i domimi che, dopo la pace di ViUafranca, le erano 
restati in Italia e gli altri Stati suoi vassalli, le popo- 
lazioni de' quali non tardarono a spezzare pur esse Ì 
ceppi che le tenevano avvinte. Gli Italiani , desiosi 
d' indipendenza, di libertà, e pieni di nazionale fierezza, 
rivolsero gli animi loro naturalmente all'unica Casa 
regnante ed all'unico Stato della penisola, i quali, anche 
dopo il disastro toccato a Novara, avevano saputo of- 
frire asilo a tutte le vittime dei patrio amore, tener 
alta la bandiera della indipendenza e della libertà e far 
rispettato in Europa il nome italiano colla politica e 
colle armi. E così, mercè il volere della Nazione, il 
jenio di Cavour, l'efficace cooperazione degli uomini 
i eminenti d' Italia, il rivolgimento del mezzodì capi- 
h da Garibaldi e, diciamolo pure, la facilità, rela- 
pvamente parlando, dell'impresa, per effetto della recente 
fitta dell'Austria, del veto della Francia a qualunque 
Jlttentato che fosse diretto a compromettere l'opera 
*eata a Solferino , e della debolezza intrinseca del 
»ma inaugurato nel 1815 nella penisola, essi si 
nirono, quasi per incanto, in un solo Stato, dalle 
, Sicdia, facendo della dinastia di Savoja e del 
pemonte il perno del nuovo edificio nazionale. 
Ogni cosa del resto era mirabilmente predisposta ed 
nata a facilitare il raggiungimento di quella meta ; il 
materna da seguire era così ben definito, ed appariva sì 
«biaramente come i' unico, da cui si potessero sperare 
toni frutti, chu, per la prima volta, ìn un momento di 
rrtuna, non vi fu in Italia discussione sul da farsi. Gli 
ntichi unitarii, i federalisti, il maggior numero dei repub- 
Jicani, e gli onesti conservatori compresero, che occa- 
[. soni siraigUanti si presentano una volta sola, in un millea- 



nio, per una Nazione, e che bisognava affrettarsi a 
tarne. Imperocché, siccome, a dir vero, i federalisti sovra 
ogni cosa bramavano l'indipendenza" nazionale, e, se della 
federazione si sarebbero accontentati, egli era solo per 
isfuggire il pericolo di nulla ottenere, volendo troppo ; 
e siccome il maggior numero dei fautori di repubblica 
aveva vagheggiato quella forma di reggimento, non già 
per amore esclusivo alla medesima, ma perchè pareva 
loro il mezzo pifi sicuro ed atto a procurare appunto 
l'indipendenza dai federalisti desiderata: e molta parte 
dei conservatori infine, affezionata in addietro alle 
antiche dinastie, era rimasta delusa nelle sue speranze e 
negli sforzi fatti per riamicarle alle idee nazionali; — 
avveniva che l' indipendenza della pati-ia guarentita dal- 
l'unità e i principii d'ordine guarentiti dalla monarchia, 
dovessero , appagandone i voti diversi , riunirli tutti 
nell'unico intento di fondare un'Italia una, grande e 
forte, che, dopo tutto, era in pari tempo il più vivci 
desiderio delle masse, le quali non discuton le nece* 
sita politiche, ma le sentono. 

Compiuta, nel 1860, in pochi mesi, la prima parte 
dell'impresa, quella di riunire il maggior numero delle 
sparse membra della Nazione in uno Stato solo, ria 
neva la seconda parte, quella, cioè di svolgere pi'oni^ 
mente tutte le forze per cui soltanto sorge e si mantiene I 
vita economica e morale di un grande Stato moderno,!! 
di coronare altresì l'opera dell'indipendenza, senza di gH 
tutto l'edificio improvvisato non avrebbe mai acq 
stato solidità e sicurezza. Or, questa seconda parte f 
come già dicemmo , di gran lunga più difficile ài 
prima; imperocché, da un lato il sapere, la ricchezz) 
la pertinace e feconda operosità, non sì ottengono pd 
opera improvvisa di Governo, ma richiedono il concon 
del tempo e della volontà robusta e assidua di tutti; 
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dall'altro, l'indipendenza completa non potevasi conse- 
guire senza una lotta colossale con uno dei primi Stati 
militari d'Europa, che teneva, nel cuore stesso della Pe- 
nisola, una delle più. forti posizioni militari del mondo. 
Questo intravedevano, dal più al meno, pressoché tutti: 
altro, la stella d' Italia aveva brillato di sì vivida 
jpe negli anni 1859 e 1860, che, da principio, non ai 
pbitava che anche siffatte difficoltà si sarebbero presto 
a grandi sforzi superate. Con questa fiducia, e senza 
■CÌ6 avere un concetto preciso delle difficoltà stesse, 
i collegi elettorali d'Italia elessero, generalmente par- 
lando, a rappresentarli nel primo Parlamento, gli uomini 
". i lavori letterarii e scientifici, le congiure, l'esiho 
terto, additavano come i più insigni per sapere e 
' patriottismo, ripromettendosi da essi e dal Governo 
S'avrebber formato non solo il compimento del nazio- 
i "programma, ma (alcuni collegi in ispecie) la sod- 
fis/azione d'ogni particolare e più disparato interesse, 
infine tutto quello che non dal Governo, ma dalla ope- 
rosità e dal buon volere d'ogni singolo cittadino, con- 
Ìciibì aspettare. 

. primo Parlamento, raccolto in sul principio del 
61, intese con zelo all'adempimento del vasto e no- 
> mandato ohe aveva ricevuto dall' Italia nascente, 
ie*primordiÌ della sua vita, procedette con unità di 
iera mercè l'impulso e la direzione di quell'insigne 
' di Stato che fu il conte di Cavour. Di tal guisa, 
; convinto di seguire, anche dopo la morte di lui, i 
Bcetti dell'immortale statista, nel periodo di quattro 
dì, condusse a termine un lavoro colossale e stermi- 
> di riforme amministrative e legislative, del quale 
1 v' ha forse esempio simile in altro paese. Molte delle 
icussioni che si agitarono in quel periodo mcritereb- 
' d'aver posto fra le più celebrate dei Parlamenti più 
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provetti. Fu l'opera sua insomma una vera e profondi 
rivoluzione, la quale, rispettando tutti i diritti privati ac- 
quisiti durante i cessati governi , e senza ricorrere a 
spogliazioni od a persecuzioni, si compì pacificamente 
nelle aule del palazzo Carignano e A&Xpaìazzo Madama^ 
sotto gli occhi dell'Europa liberale maravigliata e plau- 
dente; una rivoluzione di cui l'eguale non aveva po- 
tuto operarsi in altri paesi , se non attraverso terri- 
bili convulsioni, proscrizioni, sangue cittadino versato, 
lotte intestine, che lasciarono triste retaggio di odii ai 
figli. E niuno , cred' io , potrà negare che sia stata 
opera del nostro primo Parlamento, che l'Italia si ac- 
quistasse presso i popoli stranieri credito e fama 
Nazione saggia e degna di prendere un posto onorevd 
nella famiglia europea. 

In quella prima Assemblea nazionale non potev~ 
esservi parte retriva , imperocchò i rappresentanti di 
essa erano stati eliminati nelle elezioni avvenute in 
mezzo all'entusiasmo della conseguita indipendenza; ed 
essendo l'assemblea essenzialmente unitaria e perciò rivo- 
luzionaria, quale posto vi potava avere una sinistra? Nei 
primi tempi si tentò invero di stabilire una distinzione 
di due partiti, quello, cioè, di una maggioranza che ^ 
leva la rivoluzione imprescindibilmente capitanata 
Governo nazionale, e quello di una minoranza che i 
metteva la legittimità e la convenienza eziandio dd 
rivoluzione extra-governativa. Nel 1861 vi fu anzi i 
tornata sok'Une, in cui i capi rispettivi delle due paH 
Cavour e Ctaribaldi, si diedero battaglia nell' aula i 
palazzo Carigna'iio, ma il sopravvento rimase a Cavoih 
Un anno dopo, si ebbe la catastrofe di Aspromon 
quel momento in poi, la distinzione fra le due parti rimai 
nel campo delle idee astratte e delle frasi. La differeai 
di partito nella prima legislatura italiana si fondò più 
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tosto nella diversità dei temperamenti, dello stile dei 
discorsi, delle aderenze personali, e del modo di con- 
siderare la rivoluzione , tenuta soltanto come mezzo 
dagli uni, come mezzo e fine dagli altri, di quello che 
neUa diversità di programmi determinati per l'applica- 
zione delle idee alle singole questioni pratiche che 
mano mano si affacciavano. 

Or bene, quasi sempre le rivoluzioni, siccome il Saturno 
mitologico, divorano i proprii figli, pur conservando ciò 
che òssi fecero di buono. La prima legislatura italiana, che 
aveva incarnato in sé la rivoluzione nazionale, non poteva 
sottrarsi a quella legge e la subì nelle elezioni del 1865. 
L'acuto osservatore avrà, per altro, già notato come 
negli stessi elementi che la componevano, e nelle stesse 
manifestazioni della sua esistenza, apparissero i germi 
della sorte che l'attendeva. Il più de' nuovi legislatori, 
benché fossero il fiore senza alcun dubbio dell' intelli- 
genza e del patriottismo italiano, erano tuttavia, spesso, 
per le loro stesse tendenze personali , cagione che i 
provvedimenti del Governo non rispondessero ai biso- 
gni "reali del paese. E veramente quei nuovi legisla- 
tori, se, nei libri, nelle congiure e negli esigli, avevano 
preparato e giovato la redenzione della patria, erano però 
rimasti estranei al maneggio degli affari, anzi, sino all'ul- 
tim' ora, erano stati ne' loro paesi rispettivi, tranne che 
in Piemonte, la negazione vivente d'ogni governo. Or 
r ingegno e la buona volontà sono bensì potente ausilio 
alla esperienza, ma al difetto di questa non suppliscono. 

Si aggiunga la profonda scossa portata alla vita ma-^ 
teriale delle popolazioni dall'improvvisa e violenta unifi- 
cazione, colla quale si volle, com'ebbi più volte ad accen- 
nare, distruggere la immensa disparità delle condizioni le- 
gislative, amministrative, economiche e morali create 
dalla lunga segregazione, in cui quasi tutti gli ex-Stati 
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della penisola eransi fra loro tenuti, e la quale scoi 
volse leggi, ordinamenti, consuetudini locali, alcune del 
quali, sebbene non si prestassero alle esigenze dell'in.' 
tero paese, avevano pur fatto e potevano fare in parte 
buona prova, e si collegavano inoltre con molti privati e 
pubblici interessi. Il Pai-lamento, preoccupato dalla pre- 
senza dell'Austria nel quadrilatero e memore delle an- 
tiche dissensioni interne degli Italiani, volle realizzare 
un grande fatto compiuto, quello dell' unità; esso spinse 
l'unità fino alla uniformità, e rigettò recisamente quei 
temperamenti che avrebbero permesso una graduale 
transizione, e senza violenti scosse, dal vecchio al nuovo, 
siccome, a cagion d'esempio , sarebbe stato quello del 
sistema regionale nell' ordinamento amministrativo. E 
non è pertanto da far meraviglia eh' esso , nella sua 
foga demohtrice e ricostruttrice, non siasi ristato neppnr 
dinanzi al trasferimento della Capitale, poiché tale 
misura non fu, nell'ordine delle idee, che una deduzioi 
logica del concetto che lo guidava. 

Così pure, in parte per la necessità in cui era l'H 
di prepararsi ad una gigantesca lotta coli' Austria, 
parte perchè apparisse manifesta la grande difl'erenza 
che correva fra le condizioni nuove e le antiche, e frat^ 
tanto, ciò eh' è più , illudendosi sulla ricchezza reale 
d'Italia, il Parlamento scontò in vastissima misura le 
risorse dell'avvenire, col votare spese immense per ar- 
mamenti di difesa e d'offesa in terra e in mare e fu 
larghissimo di leggi promotrici di opere pubbliche, 
guardo a queste volle siffattamente largheggiare, chi 
numero delle opere decretate riuscì sproporzionato 
materiale possibilità di eseguirle contemporaneami 
entro il termine prefìsso; e ne conseguì'" che, mei 

(1J Vedi la mia Relazione shUc opere pubbliche in Italia dal iS60 ùl 
18CT, presentata al farlammto al 31 gennaio 1867. Firenze, llpogi-alìo Botta. 
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la quantità delle opere eseguite sia risultata superiore a 
quella compiuta finora in un tempo eguale da qualsiasi 
«Itro Stato d'Europa, e mentre T esecuzione delle opere 
stesse assunta in molta parte da capitalisti esteri, che 
vi subirono enormi perdite, sia costata all'erario ita- 
liano meno di quanto sarebbesi richiesto per egual 
quantità in altro paese, cosicché la proporzione fra la 
spesa erariale e i risultati ottenuti sia favorevole ; nondi- 
meno, per l'inconveniente di non essersi potuto com- 
piere entro il tempo prefisso tutte le spese approvate, 
dovettero sorgere vivi e continui reclami da parte di 
quelle popolazioni, che si vedevano deluse in qual- 
cuno dei beni loro promessi da una legge. Ed il peg- 
gio si è che, mentre da un lato le provincie insoddi- 
sfatte levavano in coro la voce rimproverando l'inerzia 
governativa, dall'altro quelle soddisfatte dal compimento 
di qualche grande opera, tacevano, parendo ad esse che 
si fosse lor dato il minimo di ciò ch'avevano ragione 
d'aspettare ; onde gli ingenti ed utili lavori, che anche i 
piti implacabili denigratori esteri dell'Italia ammettono 
come r unica cosa che le meriti qualche elogio , non 
avevano nemmeno ottenuto lo scopo di produrre la 
contentezza generale. 

Tante spese per l'esercito, per la marina, per l'am- 
nunistrazione, pei lavori pubblici, parte effettive e parte 
impegnate per future garanzie di strade ferrate, e più- di 
tutto poi pel servizio degli interessi dei nuovi prestiti, in 
un paese ancora economicamente povero, avrebbero ri- 
chiesto che con sollecito e straordinario sforzo si pro- 
curassero i mezzi per rifornire l'erario, affinchè i disa- 
vanzi non pigliassero proporzioni pericolose. Ma sic- 
come un popolo, come dice MacchiaveUi, dà assai più 
volentieri il proprio sangue che non il proprio denaro, 
cotì il Parlamento (e quando dico il Parlamento intendo 
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di comprendere anche i ministri che ne sono ì'ei 
sione) andò a rilento nell' adottare nuove imposte 
non disgustare i contribuenti; onde derivò che 
scinto lo sbilancio a dismisura, ftimmo d'un tratto co- 
stretti, per non precipitar nell'abisso, ad introdurre bal- 
zelli non maturati abbastanza, e vessatorii anche pei modi 
di riscossione, e praticare economie contrarie a molti 
interessi, ai quali non sarebbesi dovuto prima dar vita. 

In breve , il primo Parlamento italiano fu unitario 
per eccellenza , epperciò rivoluzionario , epperciò dì 
carattere essenzialmente politico. E tutto assorto nella 
vita politica, trascurò alrjuanto, in parte anche avver- 
titamente , quegli elementi della vita sociale , i quali 
benché appartengano ad una sfera meno elevata d'at>',' 
tività, costituiscono tuttavia un numero stragrande di 
necessità. Or bene, queste ultime a suo tempo, cioè 
nel 18'j5, si ribellarono e si vendicarono. 

Si ricordi, a compimento del quadro, il terribiie 
flagello del brigantaggio , triste eredità di trii 
verni, che in molte provinole, per lungo tempo 
impossibile qualsiasi opera riparatrice e ordinatrice 
Governo nazionale per tutti i rami della pubblica am- 
ministrazione, consumando immense somme e face ndff-'i 
sentire le sue conseguenze indirette sull'organismo 
plessivo del Regno; e finalmente l'annunzio di 
nuova tassa del macinato che aveva gettata la cosi 
nazione in non poche provincie; e si avranno sotto 
occhi tutte le ragioni principali del malcontento 
prorompeva, sullo scorcio del 1S65, in ogni parte d'Ii 

Vi sono poi state altre cause minori che esercitai 
una particolare influenza sulle elezioni del 1865, 
citerò alcune in via d'esempio. Del primo Parlami 
italiano facevan parte parecchi uomini i quali, com( 
di carattere onestissimi, erano nondimeno, più che d'ali 
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dotati d' insigne coltura letteraria e di' fervida immagi- 
nazione, epperò inchinevoli alle simpatie ed antipatie 
personali. Costoro finirono per crearsi un mondo a sé, 
ed a considerare le loro aspirazioni come l'espressione 
dei voti del paese. Si partirono talvolta in chiesuole 
politiche, che non avevano riscontro fuor del recinto 
parlamentare, credendo di far prevalere con questo 
sistema l' influenza degli uomini che lor sembravano 
i più atti a governare. Ciò sarà fors'anco. altrove, con- 
forme agli usi parlamentari, ma non è men vero che 
in Italia questo lavorìo d'influenze e d'aderenze per- 
sonali, che si faceva del resto in tutti i partiti ma 
che si avvertiva dal pubblico solo a riguardo del par- 
tito che stava al. Governo, rappresentato poi con colori 
esagerati e foschi, nocque alquanto al credito di tutta 
l'antica maggioranza e creò nel paese diffidenze, di cui, 
furono vittima anche non pochi dì coloro che di quel 
lavorio meno sapevano. — Ma assai più ancora riu- 
scirono dannosi quei deputati sollecitatori, lebbra di 
Mtti i parlamenti , i quali facendosi forti dell' onni- 
HQza naturale della prima Camera di un nuovo 
K&o (divenuta necessariamente, se non di nome, di 
Ro, una Costituente) coglievano ogni occasione per 
tentare d'invadere le attribuzioni del potere esecutivo, 
■^intromettersi ed imporre la propria raccomandazione in 
^^Ksiasi affare, muovendo guerra spietata a quei Ministri 
^^^pialmente che pììi si mostravano intolleranti di tali 
BB^bite invasioni. Il male recato da quest'ultimi depu- 
tati, meno numerosi forse in Italia che non siano al- 
trove, appunto perchè il maggior numero dei deputati 
del primo Parlamento era composto del fiore del paese, 
ma più nocivi in uno Stato non per anco costituito , 
non fu piccolo specialmente in questo senso, che essi, 
col &r3Ì credere più influenti dì quello che erano, con- 
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tribuirono ad indebolire il principio d'autorità, ed a falsare 
non solo nei collegi elettorali da cui erano usciti, ma, di 
contraccolpo o di riverbero, anche nella maggior parte 
degli altri, il concetto della rappresentanza nazionale. 

E l'andamento ordinario dei pubblici ufficii dava esso 
forse risultati soddisfacenti e tali da appagare, almeno 
da questo lato, gli elettori? No certamente. I-a pub- 
blica Amministrazione, quando è centralizzata, assai di 
rado può funzionar bene in qualsiasi grande Stato, ma 
tanto meno poi lo poteva nel nostro, in cui molti doi 
quadri degli impiegati erano creazione recente, e una 
parte del personale, anche puramente amministrativo, 
degli ex-Stati, e anche il più capace (sempre per quelle 
benedette ragioni di politica che. nei primordi] del Regno. \ 
eseliisivamente signoreggiarono) era stato eliminato o 
spostato, per far luogo ad individui nuovi, la cui idoneità 
amministrativa non stava eerto all' altezza della loro poli- 
tica lieneraerenza, or più or meno fondata questa pure. 

Nelle condizioni dianzi descritte si apriva la 'loi 
elettorale dell'autunno 1S65; e quando si tenga ( 
anche della novità delle hbere istituzioni, a cui buona' 
parte d'Ihilia non era stata preparata da una suf- 
ficiente diliusioue di civile coltura; dell'indole della 
Nazione a cui tuttora mancava 1' esperienza politica e 
su cui r individualismo, l'amore delle iperboli, il rigo- 
g'iioso sviluppo della facoltà immaginativa, 1 subitanei 
entusiasmi e i subitanei scoraggiamenti, sogliono eser- 
citare molto predominio; dell' abbiezione in cui parte 
della liliera slampa era caduta per opera de'falsi suoi 
sacerdoti , fenomeno questo che vuol essere deplorato 
assai più come efletto e come sintomo che come causa, 
imperocché un paese libero suole avere la stampa cl»« 
BÌ meriti; quando si tenga conto di tutto questo, 
VI ha cosa della quale si potesse sentir maravigli 
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èffe, lo ^ripeto, dhe'le elezioni di quell'epoca non siano 
Aortite ancor peggiori di quello che furono. 

'*Da£l punto disviata governativo, le cagioni che le spie- 
géitìo a sufficienza tanto più dovevano incùter timore, in 
guanto che non v'erano né palliativi opportuni né rimedii 
Sdcquàti, né combinazioni pariamentari, intese a rimettere 
èE altri uomini le redini del Governo, valevoli a mi- 
gliorare la situazione. I partiti d'opposizione si face- 
vano illusione, seppur se la facevano, interpretando 
il malcontento come esplicita e pubblica approvazione 
delle proprie idee. Esso era invece un ente negativo, e 
sarebbe andato a colpire tutti i partiti indistintamente, 
nell'atto che si fossero posti ad operare, imperocché 
tutti i partiti erano incapaci di toglierne le cause. Era 
il fatalismo che s' impadronisce di chi sta male e lo fa 
esclamare : « tutti i rimedii che ho provati furono cat- 
tivi, proviamone altri, siano poi essi anche peggiori ! > 
Esso, anzi,^ complicato com'era coi rancori di una gran 
parte delle antiche provincie, — i di cui rappresentanti 
giungevano, appunto nel momento più critico della crisi, 
a dare il colpo di grazia alla fortuna dell'antica maggio- 
ranza e alla compattezza già compromessa delle forze del 
potere esecutivo — , minacciava di farsi sempre maggiore, 
e l'avvenire che ci stava dinanzi appariva ben grave, 
quando la mente correva al quadrilatero da cui l'Austria 
ci poteva ancora apprestare, direttamente o indiretta- 
mente, l'offesa. 

Così stando le cose, — che io ho voluto esporre, non 
già neir intento di giustificare e di porre sotto l'egida 
della fatalità isterica tutto ciò che appartiene alla ge- 
nesi dell'attuale Regno d'Italia; la quale avrebbe potuto 
invece svolgersi anche sotto forme diverse e migliori, 
qualora fosse stata continuamente presieduta da un 
genio politico superiore, dotato di un cuore d'acciaio, e 
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capace di elevarsi a tal grado d' autorità da poter si- 
gnoreggiare Topinione pubblica ed imporsi a lei, invece 
di subirne la legge; ma bensì allo scopo di fornirne 
le adeguate spiegazioni ; — non rimaneva, al principio 
del 1866, che un solo partito veramente efficace da 
tentarsi, se lo si poteva senza comprometter tutto : m- 
ùyiprendere, cioò, sollecitamente la campagna per la 
liberazione del Veneto. 



fe. L'ALLEANZA ITALO-PRDSSIANA 
ti LA LIBERAZIONE DEL VENETO 



1. Xjo conseguenze della liberazione del Veneto rispetto alle 
condizioni interne ed esterne d'Italia — II. La posizione 
diplomatica dell'Italia nel 1869 relativamente alla qua- 
sUoae veneta. La Francia. La Conlederazione Germanica. 
— ni. Le prime avvisaglie d'antagonismo fra l'Austria e la 
Prussia a proposito dei Ducati dell'Elba. L'Italia e la Oer- 
■"""i" La procedura seguita dal Governo italiano nei ne- 
goziati dì un trattato commerciale collo ZoUverein — IV. La 
Convenzione di Gastein, le trattative indirette del Governo 
Italiano coli' Austria e le riduzioni nell'armata italiana — 
V, La ripresa dell' antagonismo in Germania e la stipula- 
xione d'un'alleanza offensiva e difensiva tra l'Italia e la 
Prussia- — VI. I negoziati e i fatti posteriori a quella stipu- 
lazione fino alla guerra — VII. Apprezzamento del carattere 
- dei negoziati per un'alleanza italo-prussiana. — Vili, n Uini- 
oRlcasoIi. — IX. Lltalia dopo la oonaegnita indipendenza. 




in mezzo alle terribili distrette che ho sopra 
^ate, che il Governo italiano, varcando per la 
Jìima volta la cerchia dell'intimità esclusiva colla Fran- 
cia, in cui si era sempre mantenuto dalla guerra di 




Crimea in poi , riuscì a stipulare un' alleanza col Oro- 
verno prussiano senza pregiudicare con questo le sue 
buone relazioni colla Francia medesima. 

Quest' alleanza, dalla quale scaturirono la liberazio: 
del Veneto e la grandezza della Prussia, fu il piti grani 
avvenimento dei nostri tempi, per le conseguenze chi 
ebbe e che dovrà avere nel!' assetto degli Stati europi 
come disse recentemente alla tribuna del Corpo legi 
lativo di Francia il signor Thiers. Esso fu poi, 
particolar modo, il più grande avvenimento della sto: 
d'Italia, e ciò non solamente perchè, compiendo l'ini 
dipendenza della Nazione, appagò il voto di molti secoli 
e ci addusse alla meta di tanti sforzi, di tanti sagrifìzi 
& tante gimerose speranze che furono vano retaggio 
più generazioni ; non solamente, perchè assicurò 
durata di un edifìcio politico mal fermo finché TAustria 
fosse rimasta noi quadrilatero; ma eziandio, perchè 
a^nò il punto di separazione fra due epoche della no^ 
stra vita nazionale e recò nelle condizioni esterne 
interne del nostro Stato tale mutamento che, a ragionej 
può dirsi essere, per mezzo suo , dalla primavera al' 
l'autunno del 1866 trascorso un secolo. 

H Regno d'Italia innanzi la liberazione del Veneto^ 
era ano Stato che aspirava ad essere, e che, per po< 
quel fatto fosse tardato, correva grave pericolo di cai 
àoso in mina,- malgrado gli sforzi di tutti gli II 
per conservarlo. Oggi invece basterebbero appena gì 
sforzi di tutti gli Italiani per distruggerlo. 

Pel Regno d' Italia, a cui mancavano V intema coi 
sione e la vita storica del vecchio Piemonte, 
perciò non avrebbe nemmeno potuto seguire il preci! 
indirizzo tenuto da questo dal 1848 al 1859 
politica ragionevole e pratica non v' era, innanzi- 
liberazicme del Veneto, se non quella, cbe fosse 
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^■b avventure e fautrice di complicazioni all'estero^ e, 
^^ol più al meno, rivoluzionaria aU' interno. All'estero, 
tutti coloro che si mostravano disposti a turbare la 
pace d'Europa dovevano sembrarci ed essere conside- 
rati nostri alleati naturali , nella speranza almeno che 
ci dessero occasione di compiere l'indipendenza della 
patria. All'interno, era la rivoluzione, ordinata e go- 
vernativa finché si vuole, ma la rivoluzione che aveva 
creato l'unità del Regno, che sola poteva combattere 
i tentativi di ristaurazione e mantener viva e perenne 
la tensione dello spirito pubblico onde prepararlo all'ul- 
tima lotta; che sola poteva infine dominare nelle nostre 
condizioni di vita pubbUca; e ciò quantunque un do- 
' nà nio di tal fatta , quando troppo a lungo si pro- 
t e debba esercitarsi in modo indeterminato, finisca 
!* soa natura a logorare un organismo politico , im- 
ihè non può a meno di paralizzare lo sviluppo 
degK elementi economici e civili del paese che sia 
costretto a subirlo. 

Una tale poUtica, la si amasse o no, era, prima di 
quel fatto, un'imperiosa necessità, per chiunque volesse 
compire e salvare l'unità d'Italia. E in vero, per poco 
che all' estero fossimo stati meno solerti a spiar nel- 
i'orizzonte, o meno pronti a profittar delle agitazioni 
•opee, ben potevano sorgere le occasioni per ri- 
dicaro il Veneto senza che ci fosse dato di vederle 
Pdi afferrarle ; e se all' interno, prima ancora d' aver 
ddisfatto le nazionali aspirazioni, si fosse tentato inau- 
•are sul serio il sistema del raccoglimento, la rivo- 
inone, che era rimasta padrona del campo nell'atto di 
«are il nuovo Stato, e che aveva la sua legittima ra- 
Hone d'essere, finché l'Austria stava accampata nel Ve- 
o, avrebbe gridato al tradimento, e unendo la sua voce 
«ella dì tutti i malconienti per^ sofferta lesione dì m»r 
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terìali interessi, e a quella di tutti i celati fautori deJIe 
restaurazioni, avrebbe reso impossibile il mantenersi dì 
un governo qualsiasi. 

Or, dopo la liberazione del Veneto, invece, sebbei 
qualche lembo di territorio nazionale rimanga ana 
disgiunto dal nesso comune , ci troviamo nella condi- 
zione di tutti gli altri grandi Stati d' Europa, ciascuno 
dei quali, fatta eccezione dell' Impero britannico, ha pur 
qualche territorio cui aspira di riunire a sé in qualche 
momento favorevole, il che non toglie che ciascuno 
viva in perfetta pace con tutti i vicini. Oggi non 
abbiamo motivi per creare o secondare le complica- 
zioni europee, ma ne abbiamo molti invece che et 
consigliano a sventarle qualora nascano , ed a sci 
biare legami di amicizia con tutti i popoli. E pa 
menti, oggi non v'ha per noi alcuna necessità ch^ 
ci obblighi a seguire una politica rivoluzionaria all'in- 
terno, e a mantenere in continua tensione la fibra 
del paese; anzi, tutto ci persuade e ci rende facile Io 
inaugurare una politica normale, riparatrice e tranquil- 
lamente riformatrice. Che se a qualcuno dei miei lettori, 
per avventura, non piacesse né la politica pacifica al- 
l'estero, né la politica normale e riformatrice all' interno, 
egli però non vorrà, io spero, disconoscere che sia t 
grande vantaggio per un paese quello d' aver finsi 
mente hbera la scelta fra una politica pacifica e \ 
turbolenta all' estero , fra una politica rivoluzionaria 4 
una conservatrice all'interno. L'Italia potrebbe d'og 
innanzi toccare interni sconvolgimenti, potrebbe cadd 
persino nell'anarchia, come avvenne a cagÌond'( 
pio, della Spagna; ma per questo, senza una cecità^P 
un' insipienza ed una debolezza fenomenale in chi te- 
nesse le redini del Governo, a qualunque partito egli ap- 
partenesse, non andrebbero infrante le mui'a esterne e 
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fizio , come inevitabilmente sarebbe stato , prima 
lUa guerra, per una qualsiasi di quelle contingeiLEe. 
La sicurezza che ci diede l' acquisto del Veneto è 
ormai manifesta a tutti gli esteri Stati i quali strin- 
gono la mano, e danno il saluto fraterno all'Italia che, 
cessando di essere cagione di minaccia e di perturba- 
«ione , è divenuta invece , per la necessità delle cose, 
elemento di pace, di equilibrio e d'ordine nel consorzio 
europeo. 

"^lUn solo paese vi ha ormai in Europa , nel quale 
lìti de' cittadini si chiariscono ostili all'unità italiana 
■eggono di mal occhio il nostro ordinamento na- 
zionale. E per singolarità di cose, questo paese è il me- 
desimo che ci ha, primo e più efficacemente d'ogni altro. 
ajutati ad arrivare al punto in cui siamo. La Francia, 
ayeva pur già richiamato dal suolo italiano, dov'erano 
accampati da diciott' anni , i suoi soldati: ebbene, noi 
siamo così facili a scherzar col fuoco, che riuscimmo, 
non curando i molti nemici nostri ch'ella nudrisce, ad 
ofirirle pretesto di rinviare i suoi soldati nella penisola ! 
Senonchè malanno siffatto che era tanto desiderabile 
xe e che presto, dobbiam ritenere, ci leveremo di 
IO, nulla tolse certamente allo stato delle nostre 
idizioni, quale dianzi ho descritto. 

aggiunga a questo, che gli avvenimenti del 1866 
.0 stabilito sui confini d'Italia, in luogo di un ordÌ- 
lento di Stati immaginato per tenerci perpetuamente 
,vi, un tale equilibrio di forze esterne, di cui 
gliore non avremmo potuto creare, quando 1' aves- 
10 fatto noi soli, nelle viste dell' esclusivo interesse 
nostro Regno. Posta, come è, fra la Francia. 
Germania prussiana e l'impero del Danubio , a cia- 
1 delle quali potenze deve naturalmente interes- 
che il nostro Stato non corra pericolo di rimaner 



vittima dei soverchiare di alcuna delle altre due, l'italij^T 
qualora la sua indipendenza venisse minacciata, è certa 
di trovare oggi più di un alleato , e non ha bisogno 
inoltre di sciuparsi in armamenti per far valere un'ii 
fluenza assai rispettabile, la quale anche pel di lei prt 
prio Tantalio , non può esser rivolta che a bei 
fìzio della civiltà e della libertà delle Nazioni d'i 
ropa. 

Eppure, non ostante l'evidenza de' vantaggi ottona 
se ci guardiamo intorno, uno sgradito e inatteso spai 
taccio ci colpisce e commuove. Quelli fra gli Italia 
ohe sogliono occuparsi di politica, provarono, 
giudica dall'apparenza, poco entusiasmo per l'acquisi 
della Venezia. Pare che essi tengano questo awe« 
mento in conto eguale d' una qualsiasi delle vailii 
annessioni del 1860, ed abbiano l'aria di dire: nuli" 
è cambiato in ItaHa, non ci sono che i Veneti di più. 
Oh! se alcuno dei tanti martiri della indipendenza della 
patria fosse risorto il giorno in cui , per la prima 
volta, nessun straniero calpestava il sacro suolo d'Italia, 
e avesse questa veduto giacersi accasciata e malcon- 
tenta, e quasi imbarazzata a far uso della sospirata 
indipendenza, oh! egli avrebbe di certo dolorando, ft 
stupito, novellamente cercato e benedetto la tom 
sua! 

Le cause di questo fenomeno sono parecchie, 
prima eli' è, che non fummo vincitori in guerra. 

Non vi ha buon italiano che si tenga, per semplid 
ragione di utilità, pago di avere acquistato senza 
tona ciò che la vittoria ci poteva dare , e non , 
menti altamente, che la nostra risurrezione nazionà) 
non sia stata compiuta e coronata con una di quell 
splendide battaglie da cui un'epoca prende nome, 
trionfo militare avrebbe immensamente rialzato gli a 
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nel paese, avrebbe esercitato un' influeaza baiefioa in- 
calcolabile sulle sue condizioni interne. 

Mi sia qui subito concesso di notare che , in tale 
argomento, si suol fare una confusione che ridonda tutta 
a scapito nostro, giudicando alla stessa stregua le 
giornate di Custoza e di Lissa. Mi guarderei bene da! 
portar sentenza militare sulla campagna del 1S66 , 
che non sarei competente a farlo. Ma pur tenendomi 
in tesi generale, e partendo dalle individuali impres- 
sioni prodotte dai risultati , parrai esista una grande 
differenza fra quei due fatti d'armi. 

Custoza fu una battaglia, in cui 1' armata austriaca 
aveva per sé la scelta ed il vantaggio delle posi- 
zioni , e finì nondimeno col ritrarsi de' due combat- 
tenti alle linee in prima rispettivamente occupate, e senza 
che alcuno de' due avesse raggiunto lo scopo, per cui 
tanto sangue erasi sparso. L'armata italiana si affrettò 
però ad annunciare che aveva perduto, mentre si seppe 
molto dopo che anche l'armata austriaca aveva fallito 
il proprio obbiettivo. Fu pertanto per gli Italiani un 
insuccesso, che avrebbe potuto essere riparato se fosse 
continuata la campagna , nella stessa guisa che , nella 
guerra di Crimea, il primo assalto di Malakoff, respinto 
con immensa perdita di sangue , potè essere seguito, 
du e mesi e meszo dopo (sebbene i giornali d'allora 
isserò dicendo che lo si sarebbe potuto ripetere 
te il giorno dopo) da un assalto vittorioso; né per 
U' insuccesso diminuì in Europa il credito dell'esercito 
ano. Lissa fu invece un vero disastro per l' Italia, 
tanto per le perdite sofferte, o perchè minore fosse 
il valor dei combattenti , quanto perchè , posta 
' di combattimento la flotta italiana, l'Austria rimase 
Irona. dell'Adriatico e potè quindi disporre libera- 
oW di tutte le forze che teneva in Dalmazia e nel- 
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l' Istrì», trasportar truppe nel porto di Venezi; 
nacciare le comunicazioni dei corpi italiani che s'avan- 
zavano alla volta del Friuli; e sovratutto poi, perchè 
diede all'Austria la coscienza di avere un avvenire 
sull'Adriatico. 

Ammessa pure questa distinzione, sia poi effetto di 
sentimento o di fredda ragione, rimane e rimarrà però 
sempre irrevocabilmente scolpita nel cuore di tutti la 
convinzione, che il non aver vinto a Custoza sia stata 
grave sventura per il giovane Regno d'Italia; e tutte 
le circostanze attenuanti e tutti i ricordi d'altri capitani 
che, sebbene illustri e benemeriti, pure ebbero a subire 
talvolta sconfitte, non possono cancellare la sentenza: 
che chi perde ha sempre torto. Un sol pensiero rimane 
a conforto, ed è che assai di rado sia in altri paesi avve- 
nuto ciò che avvenne nel nostro, e, cioè, che il medesimo 
uomo, U quale, combattendo per l'indipendenza nazio- 
nale, non vinse in guerra, sia stato autore di una p< 
litica così buona da assicurare qua' risultati stessi 
la vittoria ci avrebbe fruttato. 

La seconda causa del generale accasciamento 
paese, dopo la liberazione del Veneto, non è che una 
conseguenza della prima, cioè della nostra poca fortuna 
nell'armi. Essa consiste nel malcontento, Ìl quale già 
profondo ed universale prima della guerra, come a suo 
luogo accennai, ebbe nuova e più terrìbìl esca dalla 
poca fortuna militare. Gli spiriti rivoluzionarli della Na- 
zione tenuti vivi per tanti anni, non potevano calmarsi 
d'un tratto, né i fomiti di malcontento, che preesiste- 
vano alla guerra, subito scomparire ; ma i primi avreb- 
bero più presto trovato un altro indirizzo sotto l'impi 
sione e il prestigio delle vittorie, e questo nuovo Indiri 
avrebbe contribuito a far cessare più presto i 
condì ; invece le vittorie non avemmo , e i fomiti 
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malcontento, inaspriti di nuovo, misero nuove radici 
e. tali da non potersi svellere che in lungo lasso di 
tempo. 

Una terza causa infine fu la credenza, molto divul- 
gata, che l'opera compiuta nel 1S66 sia dovuta al caso, 
alla fortuna, ovvero a combinazioni diplomatiche, di 
cui r Italia non doveva essere che il fortunato gaudente 
e quasi l'inconscio strumento. 

Egli è questo punto che io credo sovratutto con- 
veniente di chiarire. 

Qui non si tratta dell'interesse e della riputazione di 
un indivìduo, o di un ministero, o di un partito: si 
(patta della verità che vuole essere detta a profitto 
della patria. 

Che mai guadagnerebbe l' Italia se , contro il vero , 
ai credesse o si lasciasse credere che, nell'impresa della 
sua liberazione , anche quella parte che deve a sé 
stessa, ovvero al Governo proprio, sia da attribuirsi al 
caso, alla fortuna o a straniera protezione? Forse nul- 
r altro che la protervia ed il costume d' affidarsi per 
Ifl avvenire all'imprevidenza. I debiti legittimi che ab- 
biamo coi governi stranieri non 11 dobbiamo dimenticare. 
Ma crearne a bella posta di nuovi od esagerarli è, più 
che errore, colpa imperdonabile. 

No, non è al caso che si deve la liberazione del 
pneto, ma bensì ad un savio e prudente sistema politico 
ulto dal Governo Italiano con costanza, con ocula- 
, e con risoluzione. 

Non la si deve alla fortuna, la quale contrastò palmo 
almo il terreno, e anzi parve prendersi diletto di 

arci imbarazzi sopra imbarazzi fino alla vigilia della 

ìettiva soluzione. 
^■L'Italia va, è vero, debitrice alla Prussia, ma le è altresì 

rio meno di altrettanto creditrice. L'Italia, infatti, di- 
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strasse 180 mila uomini dall'esercito anstriaco, e p»©*- 
cisamente i piìi fidi reggimenti, (imperocché TAustria 
non credeva poter avventurare i soldati veneti e gli 
uDgheresi contro l'esercito italiano) e così rese pos- 
sibile la vittoria della Prussia , questa non avendo 
davanti a sé un quadrilatero come l' avevamo noi , 
ma un aperto confine; il che per altro nulla toglie al 
merito dei suoi abili generali, i quali seppero trarre 
mirabile partito da circostanze siffatte, non che dal 
vantaggio di un'arma cosi terribile come il fucile ad 
ago, per conseguire più pronto e piti segnalato trionfo. 
L' alleanza fra l' Italia e la Prussia fé' si che la 
Francia, a meno che non avesse voluto distruggere^ 
l'opera da essa medesima incominciata e divenuta i 
dei perni del sistema politico imperiale, dovesse per* 
mettere alla Prussia ciò che altrimenti non le avrebbe " 
mai permesso. La Prussia non fu mai posta nell'alter- 
nativa di ottenere ugualmente tutto quanto ottenne, i 
abbandonando l'alleato, sia combattendo a fianco di f^xà 
sto. L'Italia invece fu posta in una tale alternatifl 
ma lealmente mantenne la sua fede come vedremo a 
suo luogo. 

Finalmente il Governo italiano, ben lungi dall' ess«y 
stato cieco sfrumento di chicchessia, ebbe una parte e 
tamente non meno iniziatrice di quella del suo associ 
nella fortunata combinazione diplomatica che prepj 
l'alleanza, e fu talmente conscio di tutte le conseguoil 
di ciò che faceva, che, mentre per piti mesi il minifl 
passo fiilso avrebbe potuto compromettere ogni eoi 
e le occasioni di muovere passi falsi si presentasi 
ad ogni tratto, pure di tali passi falsi fece neppur ud 

Qucìte proposizioni hanno bisogno di essere partiS 
mento dimostrate. 
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H ministero Lamarmora sorto alla fine d'ottobre 1864 
potè trar partito di due speciali e favorevoli circostanze, 
per entrare in vie non ancora tentate ed inaugurare- 
una politica estera, nuova per l'Italia, e feconda. 

La prima di quelle circostanze consisteva in ciò, che 
il Regno d'Italia aveva già saputo durare cinque anni. 
Ed è bene altresì ricordare, che sintomi morl)Osi , tali 
da ingenerare serio timore per la sua esistenza, non in- 
cominciarono a rivelarsi se non nelle elezioni dell 8G5, 
e »che nemmeno allora se ne poterono sul)ito distin- 
guere le origini e le cagioni, né ben misurar le con- 
seguenze. 

Una grande rivoluzione compiuta in seno dì un Par- 
lamento, la pochissima resistenza che i fautori delle 
cadute dominazioni avevano saputo opporre air opera 
unificatrice, la terribile prova d'Aspromonte superata 
senza guerra civile, la feconditi! legislativa della rap- 
presentanza nazionale, la creazione di un grande eser- 



cito e di una numerosa flotta, se avevano avuto 
conseguenza, come già dissi, di suscitare eziandio fomiti 
di malcontento all' interno , ci avevano però procacciato 
buona fama all'estero. Quel primo periodo di vita era 
bastato a risolvere, per l'Europa, una grande inco- 
gnita, aveva cioè rivelato, mediante un esperimento 
assai piix vasto e più concludente che non quello ono- 
revolissimo dato dal Piemonte, le tendenze dello spirito 
italiano moderno nelle sue applicazioni alla politica, 
mentre prima sì conoscevano soltanto le sue appli- 
cazioni alle arti e alla letteratura; avevano sovratutto 
dimostrato quanto bene si attagli alla Nazione italiana 
la Monarchia unitaria. Insomma, dalle molte cose ope- 
rate, sebbene con foga e con difetti, sì argomentò 
che avrebbe potuto essere e che era presumibile si 
rebbe stata l'Italia, allorché Ìl tempo e la sicurezza 
tenuta le avessero permesso dì vivere in condizioni 
normali. 

Coloro, che al di là delle Alpi avevano seguito at- 
tentamente le svariate manifestazioni dell'opinione pub- 
blica in Italia, meravigliavano nel vedere che, mentre fra 
noi si andavano dicendo, e più ancora stampando, tante 
corbellerie, pure di vere corbellerie se n' erano com- 
messe relativamente poche. Il successo di quella prova f( 
sì, che non solo quelli, i quali all'estero ci erano a\ 
favorevoli nei primi tentativi di risurrezione, ci oonft 
massero Ìl loro favore , ma eziandio quelli , i qi 
maggiórmente avevano di noi diffidato, o ci erano si 
apertamente ostili, incominciassero anch'essi ad abiti 
l'intelletto all'idea che, se l'Italia divisa era stata 
secoU un pomo di discordia fra i suoi potenti vicii 
un campo aperto a tutte le ambizioni , un ostacolo 
progredire della civiltà; riunita essa avrebbe potul 
come già il dimostrava superando tutte le difficoltà 
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'- *^oi primordii, compiere la sua rigenerazione ed impedire 
per sempre il rinnovarsi di quelle rivalità e conflitti 
secolari; e ciò tanto più sicuramente quando, ricupe- 
rati i suoi confini etnografici , rimanesse provveduta 
delle naturali sue difese; imperocché allora avrebbe 
gftgliardia sufficiente per resistere alle invasioni stra- 
niere, senza per ciò diventare, come altre unità etno- 
grafiche, un pericolo per l'equilibrio europeo. 

Insomma l'opinione pubblica , suprema potenza mo- 
rale d'oggidì che penetra dovunque e tutto signoreggia, 
cotanto piegò a poco a poco in favor nostro, durante 
il primo quinquennio del Regno d' Italia, da lasciar con 
ogni fondamento di ragione presumere, che se si fosse 
presentata occasione propizia per rivendicare la nostra 
completa indipendenza, e noi ne avessimo approfittato, 
V adesione e la tolleranza degli altri popoli e degli 
uomini di Stato d'Europa, non ci avrebbero fatto difetto. 
La difficoltà consisteva però nel suscitare quest'occa- 
sione e nel trarne buon partito, se si fosse da sé pre- 
sentata. E questo doveva essere il compito dì un Go- 
verno assennato. 

La seconda circostanza favorevole al Ministero del- 
r ottobre 1864, è tutta d'indole personale. E qui, per 
quanto mi ripugni di scrivere cose che possano essere 
interpretate come elogi di un uomo, nasconderci il vero, 
se non dicessi che, dopo la morte di Cavour, non c'è 
stato in Italia uomo di governo il quale, chiamato a di- 
rigere i consigli della Corona, fosse più adatto del 
generale Lamarmora ad inaugurare, con probabilità di 
successo, la politica che ci condusse a Venezia. 

Il generale Lamarmora è un veterano del movi- 
mento italiano nazionale, monarchico e liberale; il suo 
IDDOO ricorda i fatti gloriosi della guerra d' indipen- 
mza del 1848, le saggio riforme dell'esercito sard», 



nucleo dell'armata italiana, la guerra di Crimea, 
guerra d'indipendenza del 1859, la partecipazione a tutì( 
i più grandi fatti della politica di Cavour. Grandissimat 
e fondata, era adunque la reputazione ch'egli godeva 
in patria. Arrogi a ciò che la proverbiale lealtà del suo 
carattere, la conoscenza personale coi piii potenti So- 
vrani e con tutti gli uomini di Stato più chiari d'Europa, 
davano grande autorità alla sua voce; e di più che 
perfino i pregiudizii feudali e legittimisti erano costretti 
a rispettare il suo nome, cosa abbastanza importante 
volendo trattare colla Germania ufficiale del 186! 
imperocché egli appariva come un fedele servitore deU 
Casa di Savoja, di cui, come già gli antenati suoi, 
era adoperato costantemente ad accrescere la fortanS 
La liberazione del Veneto, divenuta questione pH 
urgente che mai per l'Italia nel 1865 e 1SG6, non i 
poteva ottenere che in tre modi : 

O colla guerra, da soli a soli, contro l'Austriff 
colla proposti all' Austria di una cessione i 
lontaria; 

approfittando, sia di una confi ngrazione eufop* 
sia di un'alleanza con un'altra potenza che eombattesJ 
ai nostri fianchi. 

Io credo che non ci sìa mai stato uomo di guen 
in Italia, o in Europa, il quale abbia creduto, sul s 
che ci sarebbe stato possibile strappare da soli il qua 
drìlatero dalle mani dell'Austria, lìbera disponitrice i 
tutte le sue forze contro di noi. Il generale Della H^ 
vere non aveva esitato a dichiararlo apertamente al Pài 
lamento, pochi mesi prima di morire. L' arte milita 
non ha mai inventato nulla di più ingegnoso , di ; 
gigantesco, di quel complesso di baluardi che penetra) 
e tagliano per mezzo la valle del Po; e un eserciti 
agguerrito, valendosi di quelle posizioni che la natara 
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é la mano delFuomo hanno mirabilmente predisposto, 
può facilmente affrontare e mettere a dura prova un 
nemico doppio in numero ed egualmente agguerrito. 

Eliminato adunque , come dovevasi, il primo partito, 
restava il secondo, e questo fu tentato; e, veramente, 
86 la politica di uno Stato fosse sempre ispirata dal di 
lui tornaconto, il tentativo doveva riuscire. Quali erano 
infatti le condizioni dell'Impero austriaco in questi ul- 
tiini tempi ? 

L'Austria nel 1815, profittando della favorevole sua 

positura geografica, per la quale trovavasi a cavaliere 

della penisola italiana, della penisola illirica e della 

Germania , s' era veramente fatto , fra i grandi Stati 
continentali, la parte del leone; per il che egli era 

ben naturale che il Principe di Metternich amasse lo 
statu quo. 

Per ciò che spetta Y Italia infatti , è antico assioma 
che chi domina la valle del Po, domina l'intera peni- 
sola; or bene, fino al regno di Carlo Alberto, l'Austria 
tenendo incontestata signoria su quella valle , e go- 
dendo , mercè i legami di parentela , e la tema delle 
•rivoluzioni, illimitata influenza presso le Corti italiane, 
poteva disporre della penisola come fosse una dipen- 
denza dell' Impero. In Germania eli' erasi assicurata la 
prevalenza, architettando quella ingegnosa macchina 
della Dieta di Francoforte, di cui s'era serbato il timone 
b la forza motrice. Finalmente riguardo alla Turchia 
europea, essa veniva, sì, ad incontrarsi colla influenza 
ràssa; tuttavia, le recenti memorie della sacra alleanza 

* il comune terrore delle idee occidentali rendevano 
«opportabile questo vicinato. 

• Ma negli ultimi lustri , l'Austria , anche indipen- 
dentemente dalle difficoltà d' ogni specie , eh' erano 
«venute a sconvolgere il suo intemo organismo, e dalle 



scosse subite nel 1848 , aveva visto scemarsi 
questa potenza che Ì trattati del 1815 le avevano pw 
cacciato. 

E invero l'atteggiamento preso da essa durante la 
guerra di Crimea le aveva alienato la Russia; la politica 
di Cavour, Solferino e la creazione del Regno d'Italtì 
avevano fugato ogni sua influenza dalla nostra penis 
e la Nazione italiana unificata si preparava anzi, e apa] 
tamente, con tutte le sue forze ordinate, all'ultima ] 
scossa contro di lei; infine in Germania, la Prussia, coli 
creazione dello ZoUverein, col primato intellettuale fl 
col profittare di tutte le occasioni per collocarsi 
testa dell'indirizzo nazionale tedesco, le muoveva i 
sorda e terribile guerra. Il tener testa, da tre parti i 
un tempo, e a nemici cotanto formidabili, colle fìnaa 
dissestate, e corrosa com' era altresì dalle tendenze cen- " 
trifughe delle varie nazionalità dell'Impero, riusciva 
ormai cosa affatto impossibile. Pel di lei interesse, e per 
preservare da ogni burrasca probabile ciò che più le 
doveva premere , le era dunque d' uopo sbarazzarsi 
d'un po' di zavorra. E quale era per lei la zavorra? 

Appena dopo gli avvenimenti del 1859, essa poteva 
forse ancora nutrire qualche illusione rispetto all'Italiì^; 
ma dopo cinque anni di durata del Regno italiano, —a 
quale inoltre andava proclamando a tutti i venti ■ 
ogni occasione, che stava rinforzandosi per attacca 
l'impero d'Austria, mentre nel frattempo rimaneva i 
sicuro sotto l'egida del non intervento proclamato daj 
Francia, — ridotta al possesso del solo territorio Venei 
che continuava a chiamar Lombardo- Veneto, e che i 
costava assai più di quello che ne ricavasse, mentre | 
per effetto di quel possesso, rimaneva raateriahnentol 
moralmente piU indebolita ; non vi era dubbio che fbai 
precisamente la sua posizione in Italia, la quale valei 
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l zavorra. Ciò invece che doveva tornarle più prezioso, 
_ , l'aziono libera sul Danubio, "base del suo avvenire, 
e l'influenza in Germania. Alla Germania la legavano 
le antiche tradizioni e l' appoggio di tutte le Corti , 
non meno che le esigenze dell'elemento germanico del- 
l' Austria, il quale, sebbene debole in numero di fronte 
alle altre nazionalità dell'Impero, aspirava però all'ege- 
monia su di esso tutto. 

Le quah cose considerate, non è egli vero che anche 
il recente abbandono fatto dall'Inghilterra dei suoi diritti 
di alto dominio sulle isole Jonie, doveva sembrare un 
buon precedente a favore di una spontanea cessione 
del Veneto per parte sua? 

D generale Lamarmora pertanto volle, prima di tutto, 
esplorare se alcuni sintomi , già apparsi suU' orizzonte 
aiffltriaco, rivelassero una situazione abbastanza matura 
per promuovere una transazione rispetto al Veneto. Egli 
ricorse ai buoni uffici dell' Inghilterra e della Francia. 
Fu in seguito a ciò, eh' egli ebbe a dire alla Camera 
su 12 novembre 1864: < Se avessi l'incarico di far- 
lare direttamente all' Imperatore d'Austria avrei degli 
argomenti di reciproco interesse da addurre che mi pare 
lo dovrebbero convincere >. 

Però a nulla valsero i buoni uffici! di quelle due 

jptenze amiche. 

I Non rimaneva dunque che il partito d'approfittare di 
. guerra europea, oppur quello di coltivare qualche 

ile alleanza. 

\ Ma dove compariva sull' orizzonte politico un segno 
lalunque di conflagrazione europea? Due occasioni 
ierano bensì presentate, che la potevano far nascere, 

lei due anni precedenti, ma erano passate senza che la 

ice del continente ne fosse rimast^i turbata. L'una, l'in- 

lirrezionG di Polonia, l'altra la guerra di Danimarca, 
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e, tra le due, quest' ultima specialmente pareva dovesse 
renderla inevitabile. Se vi fu mai, infatti, un caso di 
guerra generale, fu appunto l'aggressione della Prussia 
e dell' Austria contro il piccolo Stato che tiene in 
mano le chiavi del Baltico , e la di cui forzata impo- 
tenza arrecò grave perturbamento all' equilibiio del- 
l'Europa del Nord. L'Inghilterra stessa, la pacifica In- 
ghilterra , pareva sul punto di essere trascinata 
impugnare la spada. Eppure la Prussia e l' Ausla 
poterono compiere l'opera loro, senza che alcuno vi :j 
opponesse. Nessuna probabilità adunque, ripeto , d' \ 
generale conflitto, e ne era una prova la riduziq 
delle forze militari in Francia. 

In quanto alle alleanze, non bisogna dimenticare j 
zitutto, ch'esse sono create dagli interessi e che semp4 
non si hanno, solo che paja e piaccia. Si combinano 
quando l'interesse, che per proprio conto propugna uno 
Stato, supera il rischio che questi può incontrare com- 
battendo a fianco d'un altro; ma quando un tade inte- 
resse non esiste, sarebbe vano calcolare sulla possibilità 
di un'alleanza, specialmente per uno scopo offensivo. 

La Francia combattè a favor nostro nel 1S59 per 
distruggere, seguendo la sua politica tradizionale, Tìq 
fluenza austriaca in Italia, per rettificare i propri confi 
di mezzogiorno, per infliggere un nuovo colpo ai Trattg 
del 1815. Ebbe parte in ciò anche la simpatia persoa 
dell'imperatore Napoleone III per la Nazione italiana, sd 
bordinata sempre peraltro agli interessi francesi. B < 
è tanto vero, che, nel 1859, giunto alle porte di Veronj 
allorché la guerra, fin allora, localizzata, poteva, in s 
guito agli armamenti della Prussia, diventar guerra gÀ 
nerale, l'Imperatore dei Francesi stipulò i preliminari i 
Villafranca. In seguito egli favorì indirettamente il mq 
vimento italiano; ma con tutto questo, era egli presa 
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mibile che poi volesse, con una nuova guerra, ripren- 
dere r opera interrotta a Villafranca ? 

La politica italiana dell'imperatore Napoleone è un 
argomento, come si suol dire, palpitante di attualità, ed 
ha dato luogo, anche di recente, a gravissime discussioni 
nel Corpo legislativo, dove la vecchia scuola politica ebbe 
nel signor Thiers un eloquentissimo oratore. Giudicando 
da quella discussione, sembrerebbe quasi che esista una 
differenza essenziale fra le due politiche. Eppure, mi 
permetto d'osservare, essa è minore di ciò che appaja 
a primo aspetto. 

La poUtica francese ha, rispetto all' Italia, un assioma 
vecchio, come è vecchia la potenza della Francia in 
Europa, un assioma che fu seguito da tutti i governi 
che ressero quel paese, ed è: espellere r Austria dal-- 
r Italia. Per T addietro si soleva compierne il concetto 
così : per sostituir visi. Se non che le idee di conquista 
disparvero. La dominazione di tutto un popolo sopra 
tutto un altro ripugna talmente alla civiltà moderna, 
che nessuno oserebbe pensarvi ; sicché, la scuola vecchia 
si limita oggi a formulare la proposizione: espulsione 
deir Austria daW Italia , indipendenza dell' Italia riunita 
in forma federativa, acciocché non diventi uno Stato 
troppo potente, e in essa possa mantenersi durevolmente 
r influenza francese. 

V esclusione dell'Austria dall' ItaUa , l' indipendenza 
di questa da giogo straniero e quindi la" rinunzia della 
conquista francese in ItaUa, sono adunque tre termini 
comuni tanto per la politica del signor Thiers, quanto 
per quella dell'imperatore Napoleone IIL Dove diver- 
sificano si è in questo, che l'Imperatore, il quale era 
disceso in Italia nel 1859, col programma d'un' Italia 
federativa divisa in tre Stati, secondo gU accordi di 
Plombières, tollerò che vi si sostituisse quello d'un'Italia 



l.'*UGi,NU IT»LO.pftDSSIiNA 



una, mentre il signor Thiers avrebbe voluto che 
fosse impedito. 

Resta a vedersi se sia possibile un'Italia federativa. In 
astratto, si può immaginare un'Italia federativa composta, 
a cagion d'esempio, di tutti gli antichi Stati in cui la 
penisola era prima divisa: il Piemonte, la Lombardi» 
il Veneto , Parma , Modena ecc. Ma, anzitutto, un ' 
sistema non è compatibile colla tendenza della soeietì 
moderna al sistema delle grandi agglomerazioni. D'aT 
tra parte poi, non si può nemmanco pensare, in eoa 
creto, che la dinastia di Savoja per tanti anni si fosi 
messa al bando dell'Europa dinastica e che Cavour avest 
tanto operato col concorso di tutto il partito naziouEd 
di ogni regione d'Italia, per giugnere a simile risultate 
L'Europa infine poi non avrebbe mai permesso che 
Francia intervenisse in Italia, non chiamata da qusJ- 
cuno degli Stati della penisola perchè lo salvasse da una 
invasione austriaca; or bene, nessim Stato d'Italia avrebbe 
voluto porsi al cimento di attirarsi una invasione i 
striaca, e di render necessario il soccorso francese per j 
subire una diminuzione d'importanza politica. Del re-~ 
sto, una tale Italia avrebbe essa poi impedito che vi si 
piantasse di bel nuovo un' influenza straniera , even- 
tualmente ostile alla Francia ? e sarebbe stato quinci 
tolto così il pericolo di quella perpetua altalena d'influens? 
nella penisola, che pur fu cagione di tanti mali 
l'Europa? 

Un altro sistema federativo che si può concepire : 
astratto è quello delle tre Italie , di cui l' una sarebfe 
costituita dalla valle del Po, l'altra dai territorii centrs 
e la terza dalle regioni meridionah. Or bene, non 
egli evidente per sé, che profittando della tendem 
Unitaria, che noi diciamo universale nella Nazioni 
italiana, e che gli avverearii nostri devono pur ; 



mettere vi sia per lo meno molto sparsa, lo Stato che 
dominasse tutta la valle del Po, quella valle del Po 
il di cui assoluto possesso ha sempre equivalso al 
predominio su l'intera penisola, avrebbe assai presto 
assorbito gli altri due Stati, nello stesso modo, n 
assai più facilmente che già subito dopo il trattato 
di Praga, e a dispetto di questo, la Germania prus- 
siana riuscì ad accomunare politicamente e militar- 
mente alle proprie le sorti degli altri Stati tedeschi 
a mezzogiorno del Meno? 

Quanto più uno cercherà d'approfondire la mente nelle 
condizioni intime della vita pubblica italiana, tanto più 
dovrà giungere a questa conclusione ( e se non la 
vorrà tener per henaugurata la chiami pur fatale), che. 
una volta distrutto il sistema del 18i5, non è più pos- 
sibile in Italia contrapporre all'idea unitaria, dia que- 
sta non dia frutti soddisfacenti, alcun che di appena 
mediocremente sensato rispetto all'applicazione ; e che, 
se non riesce cosa facile il rassodare ciò che è fatto, il 
disfarlo riuscirebbe ancor più difficile. Gli antichi Stati 
non avevano basi proprie e lo dimostra la estrema 
facilità con cui caddero il giorno dopo Solferino. Ai tre o 
quattro Stati nuovi che si volessero fondare, occorrerebbe, 
per trovar loro le basi su cui reggersi, incominciar da 
C8^o il lavoro già avviato da parecchi anni per crear 
di uno Stato italiano unitario, e moltiplicar 

jkle lavoro per il numero degli Stati in cui si credesse 

rter dividere la penisola. 

f Ciò essendo, conviene riconoscere che Napoleone III 
1 ha fatto altro che accettare in Italia quello che era 

tìvitabile. Colla guerra del 1859 seguì l'antica politica 
ncese di espellere l'Austria dall' Italia. Se poscia avesse 
voluto comprimere il movimento italiano e incatenarlo 
colla federazione, avrebbe fatto opera utopistica; avrebbe 
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ereato un'indicibile confusione, e la Francia ne sarchili 
uscita colla quasi certezza di dovere assai presto impu- 
gnare di nuovo la spada per impedire le complicazioni 
esterne che dalle interne sarebbero nate. 

L'imperatore Napoleone III, che è uomo dei suoi 
tempi, non credette di combattere le sole conseguenze 
pratiche, le sole conseguenze logiche e inevitabili , dal 
punto di veduta delle idee d'oggi, della politica tradizionale 
francese, la quale voleva eliminata l'influenza austriaca 
dall'Italia; accettando l'unità italiana, egli accettò l'unica 
Italia possibile ; che se, quale è oggidì, essa non fosse più. 
possibile . non sarebbe certo l' Italia conforme alle idee 
favorite dalla vecchia scuola politica francese che la so- 
stituirebbe, ma bensì il caos, il che vale a dire Ìl ritorno 
di tutte le possibili dominazioni straniere; eventualità 
che deve essere avversata dalla Francia, anche seooi 
le idee degli stessi avversarli dell'Impero. 

L' imperatore Napoleone III raggiunse, coll'o] 
sua, lo scopo più pratico che poteva prefiggersi; quello 
di avere ai confini meridionali della Francia nn po- 
polo amico, divenuto forte abbastanza per difendere 
la propria indipendenza senza che gli sia dato aspirare ad 
una forza soverchia, e che, difendendo la propria indipen- 
denza, difende implicitamente i confini meridionali della 
Francia; confini che i Trattati del 1815 avevano, per 
le Alpi Marittime, Cozie, e Graje e per la valle del 
Rodano, lasciati e consegnati aperti alla coalizione dei 
di lei nemici. L'Imperatore ha, in una parola, promosso 
il vantaggio del suo paese, facendoli bene dell'Italia; 
ma siccome, per attuare questo suo proposito, ha do- 
vuto combattere le ripugnanze, i pregiudizi! e le op- 
posizioni di molti in Francia, egli con ciò s'è acquistato 
anche appo gli Italiani merito reale, eh' essi non deb- 
bono sconoscere. 
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Ho creduto bene di trattenenni su questo argomento 
perchè mi sembra che, talvolta, gli uomini di governo 
m Italia facendo della politica dell'Imperatore in Italia 
una pura questione di sentimento, e rendendo pubblica 
testimonianza che egli ci si è mostrato favorevole, quasi 
in contraddizione colla maggior parte della sua Nazione, 
senz'altro aggiungere, gli rendono, a mio credere, in- 
volontariamente un pessimo servizio. Dicendo invece 
schiettamente tutta la verità, mentre si limitano, de- 
terminandoli, i confini della riconoscenza che da parte 
nostra gli spetta, gli si tributa altresì un merito assai 
maggiore e assai più conforme al concetto di un uomo 
di Stato. 

Se però V Imperatore favorì efficacemente Y indipen- 
denza italiana^ non era da aspettarsi, come già osservai, 
che egli volesse compromettere la propria Nazione per 
compiere nel 1865 ciò che aveva iniziato nel 1859, cioè 
Ja liberazione del Veneto con una guerra, a meno che 
non fosse sorta qualche conflagrazione europea a porger- 
ghene buon motivo. Senza di che egli avrebbe potuto 
trovarsi con tutta T Europa sulle braccia. E infatti colla 
Russia che accusava la Francia di aver incoraggiato la 
recente insurrezione di Polonia, tutt'altro che accordo 
poteva esservi. L'Inghilterra guardava, come ha sempre 
guardato e guarderà, con estrema diffidenza ogni atto 
della Francia che potesse ridonarle, nel caso di vittoria, 
predominio in Europa. E TAustria aveva per sé la Con- 
federazione Germanica. 

La Confederazione Germanica, plasmata dalla pre- 
veggenza del Principe di Metternich, è il capolavoro 
del sistema che aveva abbattuto il primo Napoleone, 
L'Austria ne faceva parte con una porzione de' suoi 
Stati e le cose erano, a tale riguardo, state ordite in 
modo che vi esercitasse un'influenza preponderante non 
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solo, ma che di questa potesse giovarsi a prò della difesa 
delle altre sue provincie che ne erano rimaste escluse. 
Di tal guisa le era dato di godere di una posizione af- 
fatto indipendente come grande potenza europea, e in- 
sieme di fare assegnamento sui confederati tedeschi , 
i quah potevano essere facilmente compromessi a di lei 
favore in virtù dello stesso Patto federale. Le era dato, 
in altri termini , attaccare un altro Stato , e quando 
r attacco movesse da una delie sue provincie che 
non erano parte della Confederazione Germanica, non 
aveva d'uopo, per ciò fare, di chiedere l'assenso della 
Dieta di Francoforte; lo Stato nemico che respin- 
gesse i suoi assalti e la attaccasse a sua volta, firn ' 
si conteneva nelle provincie austriache che non p: 
tecipavano alla Confederazione, non dava alcun pi 
testo a questa d'intervenire; ma tosto che, invece, 
nisse a toccare un lemho delle provincie austriache 
comprese nella Confederazione, il diritto e il dovere di 
medesima era di proteggere, armata mano, il 
rio federale assalito. L'Austria, anzi, aveva rìvolt6 o| 
Buo studio ad assicurarsi , in caso di una guerra co] 
l'estero, il maggior possibile profìtto da siffatta sua 
posizione. Essa aveva, a tal uopo, disposto le opere 
difesa delle sue provincie extra-federali sui confinì 
territorio federale, e in modo tale, che, all'evenienza d) 
lotta, il nemico non potesse riuscire a vincerla toi 
mente, se non valicando i confini delle sue provini 
che formano parte della Confederazione. 

Tutto il Lombardo-Veneto non era territorio fedei 
germanico e quindi non lo era il quadrilatero, ma 
sistema di difesa del quadrilatero talmente si connette 
quello delle valh del Tirolo, territorio federale, che 
sarebbe stato possibile strapparlo all'Austria, libi 
di disporre di tutte le sue forze , se non penetri 
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nel Tirolo stesso, a difesa del quale il nemico avrebbe 
iocontrato un' armata tedesca. Lo stesso si verificava 
dal lato di mare, dove Trieste e una parte dell'Istria 
erano stati incorporati alla Confederazione Germanica. 
Molte volte fu detto, e specialmente in occasione 
dell'emancipazione del Belgio, dell'annessione di Cra- 
covia , del trattato di Zurigo , della costituzione del 
Regno d'Italia, che i Trattati del* 1S15 erano stati di- 
strutti. E certamente, se si giudica dall'estensione delle 
lacerature avvenute, quei Trattati dovevano parer di- 
strutti; ma se si considera invece l'intrinseco valore 
delle lacerature stesse, si può dire che, finché la Con- 
federazione Germanica fosse durata, la parte piii essen- 
ziale del sistema europeo fondato dal 1815 durava con 
easa. Perciò gli avvenimenti del 18(56, pei quali ri- 
mase distrutta la Confederazione Germanica, si possono 
dire veramente i più grandi avvenimenti dal 1815 
in poi. 
Se l'Italia fosse stata in grado di intraprendere, da 
ila, una lotta coll'Austria, per strapparle il quadrilatero 
,v6sse dovuto passare i confini della Confederazione, 
^ è probabile, che questa avrebbe, assai freddamente, 
■mpiuto i suoi doveri federali ; so invece nella lotta fosse 
intervenuta la Francia, allora non solo le suscettibilità 
lei Governi, ma le suscettibilità nazionali della Germa- 
si sarebbero risvegliate, nella tema che la Francia, 
sconfitta dell'Austria, potesse procacciarsi una formi- 
tbile base di operazioni contro la Germania stessa e chie- 
irle poscia qualche cosa, anche per proprio conto, lungo 
-suoi confini orientali. Ella è questa una eventualità 
per lunghi anni, agli occhi degli italiani fece parer 
Ltriotti tedeschi in contraddizione con sé stessi quando 
'lavano dellTtalia ; che mise in IJocca al generale prus- 
10 Radowitz nel 1848 quelle parole: « il suolo della 
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patria tedesca deve esser difeso al Mincio » ; e che \ 
1859 indusse la Prussia ad arrestare a Solferino, co'i 
poderosi armamenti, le vittorie francesi. 

La Francia, quando fosse di nuovo scesa nella valle È 
Po, nel 1865, per aiutare l'Italia a combattere l'Austrii 
correva pertanto rischio di attirarsi l' ostilità di 
agglomerazione di 70 milioni d'uomini , pur non caltì 
landò le probabilità di conflitto colla Russia, la qua! 
come accennai, dopo 1* insurrezione della Polonia avff 
concepita per la Francia una diffidenza che non le av6'"J 
professato nel 1859. Non è quasi a dubitarsi che ' 
Francia, qualora la sua esistenza fosse stata in questionS 
non si sarebbe lasciata abbattere da tutto questo 
mulo di difficoltà. Ma dove era l'interesse sufficiente ]iJ 
impegnar la Francia, non provocata, in una lotta ciS 
colossale , così arrischiata e per nulla affatto vagheg- 
giata dai suo popolo? 

Riassumendo, era adiinr[ue Impossibile che l'Italia, nel 
1865 o ISGG, e nelle condizioni in cui versava l'Europa, 
potesse fare assegnamento salla Francia per tentare una 
guerra confro l'Austria. Solo verso la Germania le era 
lecito volgere lo sguardo e cercare se si potesse trar 
partito di interessi omogenei ai nostri, che ivi esiste-^j 
vano, e che dallo stato latente in cui si erano manti 
nuti per lunghi anni, davano appunto allora segno i 
agitarsi e di offrirci qualche occasione propizia all'u» 

Quei sintomi erano tanto più preziosi, in quanto i 
si manifestavano coll'apparenza di una discordia soA 
nel seno di quella stessa Confederazione Germanid" 
che, indirettamente, era stato uno dei principali 
"coli alla nostra completa indipendenza e avrebbe ' 
tuto esserlo anche in avvenire. 
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ISeirinverno ì 864 la Prussia e FAustria, lasciando affatto 
in disparte dalle loro deliberazioni la Confederazione 
Germanica, e questo fu il primo errore del gabinetto di 
Vienna, mossero guerra alla Danimarca e, realizzando 
i voti ventenni della nazionalità tedesca, strapparono alla 
Monarchia danese i ducati delFElba. L'Austria si lasciò 
trascinare a quella avventura acciocché non rimanesse 
alla Prussia sola il merito , merito immenso in faccia 
.ai Tedeschi , di un tale successo ; ma lontanissimi, 
come erano, quei tcrritorii dall'Impero, essa non po- 
teva nutrire idee di conquista, come ne nutriva invece 
la sua alleata. Col trattato di pace, firmato a Vienna 
ai 30 ottobre 1864, la Danimarca cedette i suoi di- 
;'itti sui Ducati alle due potenze vincitrici, in comune. 
Di qui il principio della discordia; imperocché T Au- 
stria, non avendo l'intenzione di conservare quei ter- 
rìtorii e non volendoli lasciare alla Prussia, favorì poi, 
d'accordo col partito democratico della Germania, l'au- 
tonomia dello Schleswig-Holstein e le mene del pre«* 
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tendente alla sovranità di quei paesi , il Duca di Aa- 
gustenburg; per cui grande doveva diventare il malu- 
more dell'alleata. 

Era frattanto venuto il principio del 1865. Il Go- 
verno italiano non coltivava allora legami di intimità 
colla Prussia, la quale, sebbene, dietro i buoni uffici 
della Francia, avesse riconosciuto negli anni addietro 
il nostro Regno , continuava però a subii-e l' influenza 
delle idee feudali , che non si accordavano certo colla 
rivoluzione trionfante in Italia. Come indizio dei rap- 
porti eh' esistevano nel 1865 fra la Corte di Berlino 
e quella di Torino , basti ricordare che il Principe 
reale di Prussia colla Principessa sua sposa, essendo, 
neir inverno 1864-1865 , passati per Milano, il Prin- 
cipe Umberto invano tentò di trattenerli con ogni ge- 
nere di cortesie. I Principi prussiani, dolenti di d&ver 
obbedire agli ordini precisi ricevuti, partirono invece im- 
mediatamente da Milano per Verona, dove si fermarono, 
assistendo anzi ad una grande manovra che Ìl generale 
Benedek diede in loro onoranza, e dove si fece gran- 
dissima pompa della massima scambievole cordialità; 
la quale dimostrazione fu oggetto di qualche rimo- 
stranza da parte del Governo del Re. Nessuno dei due 
Principi ereditarli d'Itaha e di Germania avrebbe allora 
potuto immaginare che fossero destinati a combatta 
entrambi valorosamente, 18 mesi dopo, nell' Austri 
comune nemico, l'uno a Custoza e l'altro a Sadovi 

Ma ad onta di ciò, qualche screzio fra i due Gov4 
germanici incominciava a sorgere già in quell'invef^ 
e, sebbene fosse ancor recente il ricordo del 1850, i 
cui gli eserciti di Prussia e d'Austria già stavano a fronte 
l'un dell' altro e si sarebbero anche combattuti se la 
Prussia, nell' ultim' ora, temendo della propria inferio- 
rità, non si fosse data per vinta : pure una lotta frfc 
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TAustria e la Prussia per la supremazia in Germania 
^à si disegnava come cosa possibile, in un lontano 
orizzónte. 

La Prussia, quello Stato che il genio del grande Fe- 
derico ha sollevato al grado di primaria potenza, cui le 
qualità robuste de' suoi abitanti e la buona organizza- 
zione amministrativa e militare gli avevan mantenuto ; 
pienamente consapevole dell'esuberanza delle sue forze; 
guidata da un Principe desideroso di accrescere il lustro 
della sua Casa e da un uomo di Stato ardito e intra- 
prendente, il quale, uscito dal partito feudale, non ne 
partecipava però né gli scrupoli né i pregiudizii ; sentiva 
bisogno di emanciparsi, o per una via o per un'altra, 
senza prevedere ancora per quale, dalla parte modesta 
umile j che era stata condannata a rappresentare 
negli ultimi tempi. 

È poi degno di nota che, da una parte, la possi- 
bilità di una lotta della Prussia contro l'Austria, in 
epoca più o meno lontana, era fondata nella logica 
della storia; e da un'altra poi, nell'ordine presente 
delle cose appariva esistere una singolare analogia 
fr* i destini della Nazione italiana e della tedesca, 
di Casa Savoja e di Casa Hohenzollern. E perchè 
dunque, più d'uno da lungo tempo pensava, il signor 
di Bismarck-Schonhausen non avrebbe potuto, sempre 
per analogia, divenire il Cavour della Germania? 

L'analogia s'è però voluto da taluni esagerare, e 
perciò stimo opportuno di provarmi a ridurla ai suoi 
veri termini. 

In Germania, prima che si attuasse l'unità prussiana, 
la Nazione, sebbene divisa in parecchi Stati, andò smi- 
suratamente aumentando, nel corso di mezzo secolo, il 
suo capitale d'intelligenza, di coltura, di industria^ di 
esperienza, di operosità, di forza militare ; al punto ohe, 
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arrivato il momento 
aparse membra, essa ebbe una strabocchevole copia di 
elementi di potenza da somministrare alla nuova foi 
politica che le fu data. In Italia invece, abbiamo crei 
la forma politica esterna, nella maggiore inopia dei 
teriali destinati a procacciarle vita rigogliosa. Egli 
cosi che, per colpa dei passati Governi, toccò a noi 
parte somigliante a quella di colui che, avendo 
somma da destinare ad un'industria, fosse costretto 
spenderne la massima parte per innalzare l'edifìcio 
quale devesi esercitare l'industria stessa; mentre ìavei 
la Germania fu tanto fortunata da poter, servendosi d' 
edificio sdruscito, far fruttare intanto ì'attività sua, e 
diede ad innalzare l' edificio definitivo solo quando qui 
l'industria era già fatta tanto gagliarda, da bastare 
l'opera i soli civ;inzi ottenuti coli' industria medesima.- 

Parimenti, rispetto alle due Case regnanti, vi è questji 
differenza , che Vittorio Emanuele , dalle sue antichH 
Provincie all' infuori, è Re eletto per suffragio nnivep- 
sale ; mentre Guglielmo I dichiarò alle provincie annesse, 
che egli era divenuto loro Sovrano in virtù di una 
espropriazione per causa di pubblica utilità. E invero la 
Casa di Hohenzollern ebbe già a rifiutare la coro] 
imperiale di Germania allorché essa vennele offerta, 
1849, dall'assemblea popolare di Francoforte. 

Finalmente, per quanto riguarda Cavour e Bismarcj 
è da osservare, che la sproporzione fra le forze mai 
riali e la grandezza dei risultati ottenuti fu di gran luflj 
maggiore appo il primo, e che rifulsero di mir-abile sph 
dorè l'accorgimento e l'intelligenza con cui il conte 
Cavour, a differenza del suo emulo di Germania, sep] 
adoperare , ora contenendoli, ora spingendoli , gli eh 
menti di progresso del proprio paese; che però Cavoi 
dopo superate le prime crisi, trovò potenti e voloni 
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rosi ausiliari nella Corona, nei poteri costituiti del Pie- 
monte e negli uomini liberali di tutta Italia; né le au- 
tonomie italiane che la sua politica distrasse gli furono 
serio ostacolo, perchè destituite dell'appoggio dei popoli, 
BiSMARCK invece, il quale disponeva di forze materiali 
assai più grandi, ebbe ad incontrare formidabili ostacoli 
alla sua azione, e nelle influenze di Corte e nelle stesse 
libertà costituzionali del suo paese, che egli non era riu- 
scito a padroneggiare siccome Cavour ; e così pure 
egli ebbe a combattere altri non minori ostacoli nelle 
radici che gli ex Stati di Germania avevano messe ben 
più profonde, di quello che fatto non avevano gli ex 
Stati d' Italia. Cavour amava sinceramente la libertà 
costituzionale, ma, se anco non l'avesse amata, avrebbe 
dovuto sforzarsi di amarla, imperocché gli serviva di 
leva indispensabile per realizzare i suoi piani. Bismarck 
all'incontro avrebbe potuto essere anche perdutamente 
innamorato della libertà costituzionale del suo paese, 
ma non sapendo, o non potendo, o non volendo amicar- 
sela, dovette condursi, e potè condursi con essa in guisa, 
che non gì' impedisse almeno di raggiungere lo scopo 
prefisso, di rialzare, cioè, la potenza e il prestigio della 
Prussia. Un vero paragone del resto fra i due è quasi 
impossibile; e si farebbe opera vana se si tentasse di 
istituirlo fino a fondo, perchè uno è ancor vivo e non 
è impossibile si prepari ad altre imprese, mentre l'altro 
è sventuratamente morto. 

Dopo tutto, però, salve le diversità delle condizioni 
inteme dei due popoli , un' analogia fra i destini della 
Germania e quelli dell'Italia manifestamente esisteva, 
ed era naturale che l'uomo di governo ne dovesse 
tener calcolo. E, dopo sorti i primi screzii fra le due 
potenze germaniche, allorché esse ebbero stipulata la 
pace colla Danimarca, il gabinetto itaUano, se non poteva 



per anco nutrire soverchia speranza, di uno sviluppo 
sollecito degli avvenimeuti nel modo ch'era desiderato, 
poteva però già arguire verso qnal parte gli convenis* 
tendere lo sguardo. 

Se in Prussia sedeva alla direzione dei consigli del 
Corona un uomo disposto ad emanciparsi dai 
giudizii che, riguardo all' Italia . duravano d' intort 
a lui , purché ne conseguisse la grandezza del 
paese ; in Italia vi sedeva un altro , il quale era a1| 
dei pochissimi tra i suoi concittadini che avessero E 
diato a fondo la potenza riposta e l'organizzazione i 
litare della Prussia, e che se ne fossero immensaraedl 
invaghiti già da molt'anni. 

Dopo la l>attaglia di Sadowa non vi è più in 
ropa che una sola opinione sul valore intrinseco deli 
l'organismo militare della Pi'ussia. Ma nell' epoca 
della quale io parlo, era diffusa, in Italia e in Eu- 
ropa, anche presso la maggior parte degli uomini 
competenti, l'opinione, che la potenza prussiana fosse 
piuttosto apparente che reale, che non avrebbe potuto 
resistere al primo urto dell'Austria; e tale credenza 
aveva radici sì profonde, che piii tardi, allorché ineo- 
nùneiò a manifestarsi la prò bahilità di un'alleanza italo- 
prussiaua, e a trapekirne anzi vagamente la notiaififl 
molti uomini politici e militari d'Italia, e stranieri are 
dell' Italia, non mancarono di scongiurare il general 
Lamarmora e i suoi intimi , a ben guardarsi da 
stringere alleanza con una potenza che pareva loro i 
caria e che, dicevano, non essendo in grado di effet^ 
tuare alcuna efficace diversione, non avrebbe impedH^ 
che tutto l'urto dell'Austria finisse per ricadere su < 
noi; e ciò mentre poi i giornali italiani dì colore avi 
zato, facendo eco agli organi della democrazia 
desca, declamavano a tutta gola contro l*eventualità'i9 
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accordi da stipularsi con un uomo come il Conte di 

BlSMARCK. 

Il Governo del Re, che aveva visto con speranza e 
trepidazione sorgere i primi screzii fra le due potenze 
germaniche, ne aveva poi seguito lo svolgimento, cu- 
rando che gli si presentasse opportunità di profittarne. 
Questa gliela oflFersero i negoziati per la conclusione di 
un Trattato di commercio collo Zollverein. E mi sia qui 
coBcesso di arrestarmi un istante, perchè ne vai la 
pena. 

Col 31 dicembre 1865 avrebbe dovuto scadere Tas- 
sociazione doganale, o Zollverein, fra i varii Stati di 
Germania in base ai Trattati vigenti. Per conseguenza, 
fino a quel termine, nessuno degli Stati compresi nel- 
r Associazione , in particolare, avrebbe potuto attuare 
con estera potenza accordi commerciali di immediata 
applicazione. Però la Prussia, in previsione della even- 
tualità di un rinnovamento deir Associazione mede- 
sima, stipulò colla Francia il Trattato conmierciale 
del 2 agosto 1862, col quale concedevansi reciproche 
riduzioni assai larghe di tariffa da applicarsi però solo 
col 1."* gennaio 1866; e con quest'ultima riserva essa 
aveva diritto di farlo. Alle medesime condizioni la Prus- 
sia stipulò col Belgio il Trattato commerciale del 28 
marzo 1863. 

Approssimandosi il termine della scadenza dello Zoll- 
verein, il Governo prussiano propose ai suoi antichi 
associati di rinnovare la lega sulla base dei Trattati 
che esso aveva conchiuso, per conto proprio, colla Fran- 
cia e col Belgio, nel senso cioè che lo Zollverein ri- 
costituito subentrerebbe negli obblighi assunti indivi- 
dualmente dalla Prussia. Quest'ultima, in pari tempo, 
cioè al principio del 1864, aveva fatto aperture al Go- 
verno italiano per addivenire anche col medesimo ad 



un Trattato di commercio, nell'intento di presentarsi 
poi con un fatto compiuto alle trattative, che stava 
facendo cogli altri Stati tedeschi per una l'innova- 
zione dello Zollverein, e di ottenere del pari che il suo Trat- 
tato collTtalia, venisse, mediante l'Atto stesso della rin- 
novazione dello Zollverein, esteso a tutta la lega. Anzi, 
siccome non tutti gli Stati della vecchia lega erano, in 
pari grado , favorevoli ai Trattati franco-prussiano 
belga-prussiano, mentre sarebbe stato per la mag| 
parte di essi di più forte allettamento l'idea di un 
tamento di favore sul mercato italiano, cosi un Tri 
tato commerciale della Prussia coli' Italia doveva coi 
tribuire, nelle viste del Governo prussiano, a vin& 
i dubbi e ad ottenere tutte le adesioni per la ricosl 
tuzione dello Zollverein. A questa ricostituzione 
avevano aderito la Sassonia reale, le Sassonie ducaUT 
gli altri Stati della Turingia , l'iVssia Elettorale , 
Brunswick, Krancoforte e Baden con Atto 28 gii 
gno 1864, a cui tennero dietro, due settimane do] 
l'Hannover e l'Oldenburg; ma rimanevano ad ottenei 
le adesióni delia Baviera, del Wurtemberg, delNasaal 
dell'Assia-Darmstadt e del Lussemburgo. Secondo 
probabilità, l'Austria spingeva questi Stati alla resisi 

Intanto i negoziati commerciali fra la Prussian 
l'Italia, che erano cominciati in maggio 1864, avevi 
fatto già buon cammino, sicché in principio l'j 
1864 il ministro italiano a Berlino d'allora, conte 
Launav, era stato autorizzato dal Ministero Minghe' 
a firmare accordi analoghi a quelli già intervenuti 
la Prussia, la Francia e il Belgio. La Prussia, cioè, 
sarebbe impegnata a porre il Trattato commerci; 
prusso-itahano fra le basi del nuovo Zollverein. 

Però, vuoi perchè alla vigilia o subito dopo la soti 
scrizione in comune della pace colla Danimarca (che 
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firmata infisitti ai 30 ottobre 1864) grandissima fosse dive- 
nuta rintimità della Prussia coir Austria, a cui la prima 
non voleva arrecare la più lontana ombra di dispiacere, 
anche sotto Y aspetto degli interessi commerciali, vuoi 
perchè, nel frattempo, gli Stati recalcitranti alla ricosti- 
tuzione dello ZoUverein erano stati indotti finalmente 
ad aderirvi senz'altro, il fatto è, che quando il Conte 
de Launay esibì i suoi pieni poteri gli furono addotti, 
a Berlino, pretesti dilatorii. Poco dopo, cioè il l.'* ottobre 
1864, TAtto formale di adesione degli Stati prima ri- 
trosi alla ricostituzione dello ZoUverein, fu sottoscritto, 
e il 12 novembre successivo si scambiarono fra tutti 
gli Stati componenti la Associazione ricostituita le ra- 
tifiche, deir accordo, per cui la medesima fu rinnovata 
per dodici anni a partire dal gennajo 1866 (la quale 
data fu poscia anticipata di sei mesi). Così avvenne 
che, nelle ultime settimane del Ministero Minghetti e 
nelle prime del Ministero Lamarmora , per colpa di 
nessuno dei due, ma bensì della freddezza del Governo 
prussiano, tanto più singolare in quanto che esso me- 
desimo era stato l'iniziatore delle relative pratiche, 
trascorresse il tempo utile in cui era possibile alla 
Prussia di negoziare, per conto proprio, e indi di porre 
r accettazione del suo impegno individuale tra le con- 
dizioni della ricostituzione dello ZoUverein. 

La situazione s' era pertanto affatto mutata a partire 
daUa fine dell'anno 1864, e, qualora si fosse voluto 
da quel momento in poi riprendere il progetto di un 
Trattato commerciale fra l'Italia e lo ZoUverein, la 
procedura da seguirsi doveva essere ben diversa e 
diveniva inevitabile e necessario per la Prussia 1' ob- 
bligo di negoziare non più individualmente, ma bensì a 
nome e salva la ratifica di tutti gU Stati componenti 
lo ZoUverein. 



Nel maggio 1865 però, U Governo prussiano esterno 
il desiderio di rinnovare coli' Italia i negoziati per la 
stipulazione colla stessa di un Trattato di commercia 
che si sarebbe potuto estendere a tutto lo Zollvara 
quando si fosse trovato un modus vivendi fra il nosl 
Stato e i Governi tedeschi che non lo riconosceva! 
Fu allora che il Governo del Re, edotto di quelle pij 
me scissure fra l'Austria e la Prussia relative ai Duc( 
dell'Elba di cui ho già fatto cenno, propose a sé stetfj 
il quesito , se , per avventura , le aumentate dÌffìo( 
per concbiudere un Trattato di commercio fra l'ItE 
e lo Zollverein non fossero una circostanza poUtìOJ 
mente favorevole per ITtalia, e se non si potessero ; 
usufruttare , onde entrare così in maggiori rappm 
d'amicizia colla Prussia e far sì, che dai negoziati 
lativi uscisse piìi spiccato possibilmente l'antagonism" 
fra le due potenze germaniche. 

Per ciò il Ministero si affrettò di aderire all'invito., 
e, nell'atto di partire da Torino per Firenze, rispose 
al Governo prussiano che era disposto a riprendere e 
terminare ì negoziati ; però , attesa la mutazione av- 
venuta nei rapporti della Prussia collo Zollverein, alle 
seguenti condizioni: i.° per la conclusione di un Tratta 
commerciale con tutto lo Zollverein bastare all'Ita 
r impegno della sola Prussia ; 2." ma per l'attuazione i 
Trattato stesso occorrere Vadesione successii-a degli i 
Siati componenti lo Zollverein e fatta in modo, 
questa adesione implicasse come necessaria . 
tica conseguenza il riconoscimento del Regno dltai 
per parte di tutti gli Stati medesimi. 

Il desiderio di un Trattato di commercio coll'Its 
era vivissimo nei centri più operosi della Germanifl^ 
che è pure fra i paesi piti industri dell'Europa, e \ 
quel desiderio noi avevamo fatto molto assegnamenti 
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tenendo dietro a tutte le manifestazioni dell'opinione 
pubblica in Germania, anche indipendentemente dai rap- 
porti dei consoli e degli agenti diplomatici d'Italia. 
Epperò, sebbene gli Stati secondarli fossero quasi tutti 
ligi all'Austria, i loro sudditi, e specialmente il ceto 
commerciale e industriale, con petizioni e riunioni, pre- 
mevano sui Governi perchè aderissero alla condizione 
voluta dall'Italia; fu quindijgiuocoforza pei Governi stessi, 
dopo aver durato il più che poterono nell'opposizione, 
di cedere ; il qual risultato fu per l' Italia e per la Prussia 
insieme una grande vittoria. 

I particolari di queste trattative sono esposti nel primo 
e nel secondo Libro Verde italiano; e perciò egli è 
inutile che più oltre mi dilunghi sull'argomento. 

Vuoisi peraltro qui ricordare, che la Baviera, nelle 
forme le più cortesi e le più esplicite, e la Sassonia un 
po' di mala voglia, reputarono di loro decoro di non 
lasciarsi porre nelle strettoje dell'alternativa, e rico- 
nobbero senz'altro il Regno d'Italia qualche settimana 
prima della sottoscrizione del Trattato commerciale. La 
Prussia mostrò desiderio che l' Italia si accontentasse del 
riconoscimento della maggioranza degli Stati dello Zoll- 
verein per stipulare il Trattato commerciale, non parendo 
a lei giusto, che la maggioranza dei paesi tedeschi avesse 
a soffrire per il malvolere di una debole minoranza di 
Governi. Nel che essendovi qualche cosa di fondato, fii 
stabilito, che il Trattato di commercio potrebbe essere 
subito applicato, ma in modo provvisorio e revocabile, 
e che sarebbe diventato definitivo solo quando si fosse 
avverato il caso del riconoscimento di tutti gli Stati indi- 
stintamente. Con siffatto metodo, non solo la Prussia, ma 
anche la maggioranza degli Stati dello Zollverein erano 
impegnati a premere sui pochi recalcitranti che l' in- 
fluenza austriaca teneva ancora lontani. Questo sistema 
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riuscì completamente , fatta eccezione per Y Hannover 
e pel Nassau, due Stati che oggi hanno cessato di esi- 
stere e di cui si può dire, che morirono colla magra 
soddisfazione almeno di non essersi contaminati col ri- 
conoscimento del Regno d'Italia. 

I negoziati per il Trattato di commercio collo Zollve- 
rein costituiscono un avvenimento importante ne' ri- 
guardi economici , il che è della più elementare evi- 
denza; ma ciò che sfuggì alla generale considerazione 
si fu la sua importanza politica, dovuta al modo con 
cui furono condotti. 

Si può dir veramente che essi stanno agli avveni- 
menti del 1866, come la partecipazione del Piemonte 
alla guerra di Crimea sta agli avvenimenti del 1859. 



IV. 



L'antagonismo frattanto delle due potenze germani- 
che non s'era per nulla scemato, e l'intimità che omai 
legava il Governo del Re colla Prussia, in conseguenza 
dei suesposti negoziati, permise che nell'estate del 1865 
già si scambiasse qualche idea circa ad eventualità in 
cui Italia e Prussia avrebbero agito di concerto contro 
l'Austria, Non era questa divenuta ormai, sebbene a titolo 
diverso, il comune nemico ? Nessuna delle due potenze, da 
sola, sarebbe uscita probabilmente vittoriosa da una lotta 
colla medesima ; ma entrambe riunite non era egli pro- 
babile che l'avrebbero completamente sconfitta ? Il Conte 
di Bismarck maturava simigliante idea ; non già che egli 
allora volesse assolutamente la guerra, ma era ben deciso 
però, anche a costo di una guerra, a riuscir completa- 
mente trionfante nella rivalità riaccesasi fra la Prussia 
e l'Austria. Nel che, per vero, egli non era d'accordo col 
suo sovrano il re Guglielmo I, a cui una guerra col- 
l'Austria ripugnava, e che avrebbe pr eferito assai più un 
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componimento amichevole , compatitile col decoS^ 
Prussia. 

Mentre così andava aggravandosi la situazione, giai 
se neir agosto 186à, à Firenze, a nome del Conte di 
BiSMARCK, un'improvvisa e verbale interpellanza sulla 
nostra disposizione a fare all'Austria una guerra, in 
comune colla Prussia. A questa interpellanza fu su- 
bito risposto, verbalmente del pari , essere noti i sen- 
timenti del Governo italiano verso l' Austria ; volesse 
però il gabinetto di Berlino concretare la sua propo- 
sizione e gli verrebbero immediatamente comunicati gli 
intendimenti concreti del Governo italiano. Ma invece 
ili una replica giunse l'annunzio della Convenzione di 
Gastein. Il Re di Prussia, incontratosi personalmeotfl 
coli' Imperatore d'Austria nel Salisburghese, si era posto 
con lui d'accordo circa la questione dei Ducati del- 
l' Elba , in questo , che il piccolo Lauenburg venisse 
ceduto alla Prussia per la somma di un milione e mezzo 
ài talleri ; che la Prussia avrebbe amministrato esclusiva- 
mente lo Schleswig, e r Austria esclusivamente l'Hol- 
stein. 

La Convenzione di Gastein non conteneva nulla che 
valesse a sopire in modo definitivo il dissidio. Ma sif- 
fiatta stipulazione, venuta immediatamente dopo le confi- 
denze cotanto bellicose del Governo prussiano, dove: 
mettere in pensiero il capo del gabinetto italiano. 

Qualche cosa era trapelato nel pubblico, in quel tea 
di codesto incidente. Vi fu qualcuno che disse, ch^ 
Governo del Re avrebbe potuto, volendolo, muo»: 
guerra all'Austria fin dall'autunno 1865; qualche s 
andò ripetendo, all'incontro, che la Prussia si era ser 
dell'Itaha, come d' istrumento per forzare la mano al- 
l'Austria, e che la risposta itahana alla Ìnterpellan«a 
del Governo prussiano, comunicata all'austriaco, aveva 
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appunto avuto per effetto di indurre T Austria a cedere 
in Gastein alle esigenze prussiane. Il vero si è, che la 
proposta di guerra non fu fatta all'Italia, se non in 
forma di una domanda generica, sebbene precisa, a cui 
tenne subito dietro un fatto che ne ridusse al nulla il 
valóre ; che poi la risposta dell'Italia, semplicemente ver- 
bale, non era tale che la Prussia potesse trame molto 
profitto nel senso suindicato, quando mai avesse pensato 
di farlo, il che del resto non sarebbe lecito nemmeno 
di supporre ; finalmente, che la Convenzione di Gastein 
fu soltanto un espediente dilatorio, di cui il Conte di 
BiSMARCK dichiarò di esser stato dispiacente. 

Ciò non toglie che quel fatto non dovesse ispirare serie 
riflessioni. Qualunque fosse l'intimo pensiero di ciascuno 
dei singoli personaggi influenti nell' indirizzo della po- 
litica prussiana; la facihtà con cui si era passato, in 
poche ore, da una semi-proposta di guerra in comune 
coll'ltalia contro l'Austria, alla stipulazione di una tran- 
sazione pacifica con quest' ultima ; la nota ripugnanza 
del re Guglielmo a venire ai partiti estremi ; gli ante- 
cedenti storici della Prussia, la quale, nel 1850, dopo 
aver portato all'ultimo grado la minaccia di ostilità contro 
l'Austria aveva finito per cedere a questa, senza colpo 
ferire , sagrificando il ministro Radowitz ; la certezza 
che la Prussia mirava, pel momento, in Germania ad 
uno scopo assai più modesto di quello che poi rag- 
giunse, e che sarebbe stata lieta se lo avesse potuto 
ottenere senza il nostro concorso (il che non le faceva 
torto , imperocché non essendosi ancora impegnata in 
nulla verso di noi, ciò non implicava l'idea di mancata 
buona fede da parte sua) ; la circostanza inoltre, che sa- 
rebbe bastato la Costituzione divenisse una verità in 
Prussia, perchè fosse rovesciato il Conte di Bismarck, il 
solo uomo il quale, finché rimanesse al potere, lasciava 



adito a sperare che le cose avrebbero potuto terminare 
con una guerra; eran queste tutte ragioni sufficienti, 
perchè il Governo italiano s'inducesse a procedere molto 
cauto nei negoziati ulteriori, se mai si fosse offerta oc- 
casione di intraprenderne. 

Il Governo italiano, appena dopo l'incidente di Ga- 
stein , vedendo svanite , almeno per un tempo che 
avrebbe anche potuto essere molto lungo, le sue spe- 
ranze di stringere un'alleanza eolla Prussia, e trovan- 
dosi sciolto da qualunque riguardo, stimò opportuno di 
tentare novellamente le intenzioni del gabinetto di 
Vienna, e di iniziar pratiche immediate , sehbeno per 
vie indirette, col medesimo. 

Fu spedita colà persona che vi teneva non poche ai 
renze, e a cui riuscì quindi facilmente di conferire 
molti personaggi fra i più influenti. Parecchi di qnesti eb- 
bero a manifestare apertamente, esser loro opinione, che 
un'amichevole cessione del Veneto all'Italia sarebbe stata 
molto conveniente all' interesse medesimo dell' Impero 
austriaco e della Casa imperiale. E il pubblico italiano 
si ricorderà forse ancora di certi articoli di giornali uf- 
ficiosi austriaci, comparsi sul principio d'autunno 1865, 
che destarono allora non poca meravigHa , e in cui 
dimostravasi per la prima volta, più o meno chia- 
ramente, la convenienza per l'Austria di una tale ci 
sione amichevole. Or bene, oggi è lecito dire che 
giornali non esprimevano soltanto le opinioni dei li 
redattori. 

La persona incaricata aveva avuto per istruzione»! 
far balenare agli occhi degli uomini di Stato austrii 
precisandoli, i molteplici vantaggi finanziarli, econo: 
t! politici, con cui l' Italia avrebbe pagato la cessione 
quella preziosa provincia. Se non che, l'ostacolo 
era riposto nella niente dei personaggi politici più 
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fluenti della Monarchia austriaca, parecchi dei quali 
avrebbero premurosamente annuito alle proposte ita- 
liane; runico vero ostacolo risultò essere nella Corte 
imperiale, specialmente perchè essa faceva della cessione 
del Veneto una questione d'onor militare, ed ogni sforzo 
davanti a tale scoglio finì per rimanere privo d'effetto. 

Sebbene però il tentativo non riuscisse, servì a ben 
chiarire e constatare^ due cose. 

In primo luogo, che non esisteva più nella politica 
austriaca alcun profondo sentimento di animosità contro 
ritalià, e che le speranze di riconquista dell'antico pre- 
dominio nella penisola si potevano ritenere presso a 
poco cessate nelle sfere del Governo ed eziandio d'assai 
diminuite anche nella stessa Corte, semprecchè le con- 
dizioni interne della penisola, peggiorando, non induces- - 
sero un mutamento d'avviso. La sola vera difficoltà ormai 
discendeva dalla considerazione, che sull'armata princi- 
palmente poggiava la potenza austriaca e che le posi- 
zioni militari, su cui il sangue di quell'armata era corso 
a torrenti, non potevano essere abbandonate senza offen- 
dere profondamente quella casta così importante del- 
l'Impero. D'altronde una Casa regnante non rinunzia ad 
un territorio, senza compensi bastevoli ad impedire che 
diminuisca il prestigio suo. E quali compensi avrebbe 
potuto offrire l'Italia? e in mancanza di compensi da 
oflfrire, quali ajuti poteva essa prestare all'Austria per- 
chè altrove ne trovasse, senza che ciò implicasse l'idea 
di una guerra generale da cui l'Austria rifuggiva? 

In secondo luogo; che, ridotta per l'Austria, come 
si disse, la questione veneta ad una questione di onor 
militare, ma come tale molto compromessa, vano sa- 
rebbe stato coltivare la speranza di una soluzione che 
eliminasse la necessità di una lotta ; che questa lotta 
però avrebbe avuto il carattere di un duello, piuttosto 



che di una guerra molto ostinata, essendo rAustriagià 
virtualmente preparata alla perdita del Veneto. 

Di queste pratiche del Governo italiano coll'Austria, 
che terminarono in novembre 1865, v'ha motivo a 
credere che siasi avuto qualche vago sentore a Berlino, 
ed è probabile che, anche per questo soltanto, ci siano 
state utih. 

Comunqne sia, l'Austria, a cui la Prussia aveva 
ceduto bensì l'esclusiva amministrazione dell' Holstein, 
ma non così i suoi diritti di compossesso . non desi- 
stette, fortunatamente per noi. dall' incoraggiare la can- 
didatura del Duca di Augustenhurg, il che rimise 
quistioue i risultati pacifici di Gastein e die lusina 
verso la fine dell'anno 1865, che idee meno concili^ 
tornassero a prevalere alla Corte di Berlino. 

Fu in questo mentre, che sopravvennero le elezioni" 
dell'autunno 1865. e la crisi del gabinetto Lamarmora 
in conseguenza del voto contrario che il ministro Sa 
si ebbe dalla Camera. Allora, da una parte, h bufll 
speranze di comphcazioni in Germania avoyano ■ 
minciato a rinascere , per lo notizie che giungevano 
dall'Holstein; pendeva la conciusione dei negoziati per 
il trattato di commercio collo ZoUverein e pel ricoaoa 
mento del Regno d' Italia da parte di tutti gli I 
germanici, negoziati che erano rimasti alquanto 
guanti per la freddezza subentrata fra l'Italia ( 
Prussia in seguito al compromesso di Gastein, ma ohft 
di nuovo erano poi stati ripigliati: d'altra parte, però, 
le buone speranze potevano anche svanire o la loro 
realizzazione poteva farsi aspettare per mesi e fora' an- 
che per anni, e a chi fosse un po' pratico delle cose 
tedesche non doveva parer fuori di luogo il dubbio 
ohe così avvenisse. > 

II generale Lamarmora incaricato di ricos'tituire il 
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gabinetto non poteva trovare alcun uomo competente 
ad assumere il Ministero delle finanze , che non impo- 
nesse , come prima condizione alla sua accettazione , 
importanti economie nel bilancio della guerra, per sod- 
disfare così, almeno in parte, alla condizione finanziaria 
che si faceva sempre più grave. 

n generale Lamarmora dovette pertanto transigere, 
il meno che potè, ma pare in qualche cosa, colle ne- 
cessità della finanza. Egli assentì che si ritardasse la 
leva di quell'anno e che si vendesse un certo numero 
di cavalli. Tali concessioni avrebbero appagato almeno 
in parte le esigenze del mondo finanziario, il quale 
ad alte grida invocava il disarmo, mentre, in sostanza, 
nel caso di una prossima guerra, non avrebbero inde- 
bolito r esercito italiano; in pari tempo l'annunzio di 
questo provvedimento, su cui i finanzieri non avrebbero 
mancato di chiamare l'attenzione dell'Europa, poteva 
fare persuaso il nostro eventuale alleato, senza che 
venisse a dirglielo esplicitamente il Governo italiano, 
che il nostro Stato ormai era ridotto al punto di essere 
impossibilitato a rimanere per lungo tempo colle armi 
al braccio, e che se non si fosse affrettato a stringer 
legame con esso, addiveniva molto probabile che, in con- 
seguenza dello stato delle nostre finanze, queir eventuale 
alleato si trovasse poi solo di fronte all'Austria. 

Di siffatta apparenza di disarmo, alla vigilia di una 
guerra, si fece un forte argomento di accuse al Mini- 
stero, quasiché fosse stata ben certa l' imminenza della 
guerra in quel momento, e non fosse stato miserevole la 
condizione delle nostre finanze; quasiché non dovesse 
avere presumibilmente per conseguenza di affrettare le 
ostilità qualora realmente nel Governo di Prussia inten- 
zione di guerra vi fosse ; quasiché sopratutto abbia por- 
tato nocumento all'andamento della campagna militare 
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che poi seguì. Se non siamo riusciti vincitori, non fu 
già per mancanza di uomini, di approvvigionamenti^ 
di cavalli, cose tutte per le quali, venuto il momento^ 
a parere di taluni, si peccò quasi d'abbondanza piutto- 
stochè di difetto. 



V. 



Poco dopo questi fatti e dopo l'avvenuta ricostitu- 
210X16 del Ministero italiano, la situazione in Genna- 
nia pigliò un aspetto ancor più grave. Il Conte di Bis- 
MARCK, in una Nota energica del 26 gennajo 1866, 
protestava vivamente contro le mene dell' Austria 
nell' Holstein a detrimento dei diritti di compossesso 
della Prussia, e, agli 8 febbrajo, il Conte di Mens- 
DORFF , ministro degli affari esteri austriaco , rispon- 
deva in identico stile. Ci veniva poi annunziato da Ber- 
lino, che, ai 28 febbrajo, un consiglio di ministri, a cui 
era stato chiamato anche il governatore prussiano dello 
Schleswig, aveva riconosciuto impossibile per la Prussia 
lo indietreggiare. Sembrava dunque venuto il momento 
di riprendere con maggior speranza di successo le 
pratiche colla Prussia, che la Convenzione di Gastein 
aveva interrotto ; e il Conte di Bismarck dava alimento 
a quella speranza nelle sue conversazioni col Ministro 
italiano a Berlino. Indipendentemente dal nostro Mi^ 
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nistro a Berlino, il Conte Barral, succeduto al cona 
Db Launat, che con uno zelo perspicuo adempiva j 
doveri della sua carica, il Presidente del Consiglio ora 
dette allora opportuno, dietro desiderio manifestato daJ 
stesso Conte di Bismarck, di mandare in Prussia un uon 
versato nell'arte militare non meno che nelle pratiche di- 
plomatiche, il quale, dopo essere stato pienamente infor- 
mato altresì delle intenzioni del Governo del Re, contri^ 
buisse a chiarire tutti i punti che al Governo prussia: 
paresse necessario, ed a tradurre in forma concreta ;_ 
accordi che, per avventura, potessero essere stabiliti > 
Firenze e Berlino mediante telegrammi in cifra. Quesl 
uomo fu il generale Govone, per ogni rispetto attissin 
a incarico siffatto. Ecco la credenziale in data 9 marjj 
1865, indirizzata al Ministro italiano a Berlino, il con 
Barral, che il generale Lamarmora gli rimise : 



Firenze, Marzo 

Il generale Govone . che le consegìierà la s^^ifenÉ 
lettera , è incaricato di compiere presso il Govet 
prussiano una missioìie di particolare importanza. Egli 
possiede l'intera fiducia del Re e del proprio Governo, 
e la prego, signor Ministro , di presentarlo, 
titolo, a S. E. il conte di Bismarck, e, secondo le cir- 
costanze, a S. M. il re Guglielmo. 

Il generale Gomne conosce il modo di vedere . 
Governo del Re sulla sitimsione rispettiva della Prusi 
e delVAustria. Ella sa, signor Ministro, che le : 
risoluzioni dipendono da quelle che prenderà la 1 
dagVimpegni che questa è disposta a contrarre, < 
V importanza dello scopo eh' essa si prefigge. 
Prussia è disposta ad entrare risolutamente e profm 
damente in una politica che assicurerebbe la sua ^ 
dezza in Germania ; se in presenza della persiste 
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detCAustria nel seguire una politica ostile verso la 
Prussia e V Italia , la guerra è un' eventualità vera- 
mente accettala dal Governo prussiano; se, fitialmente, 
si è disposti a Berlino a prendere coU'Italia degli ac- 
cordi in vista di scopi determitialt, noi crediamo giunto 
il momento per la Prussia di non ritardare maggior- 
mente ad aprirci l'animo suo, e siamo pronti ad en- 
trare con essa in tcno scambio di comunicazioni che 
te darà modo d' appressare quanto le nostre disposi- 
sioni siano serie. 

Lo scopo della missione del generale Govone è di 
assicurarsi delle combinazioni militari che , in vista 
della presente situazione politica, il Governo di S. M. 
il Me di Prussia potrebbe voler concertare con noi 
per h. comune difesa. I membri del Gabinetto di Ber- 
lino , le persone della Corte che saranno chiamate 
da S. M. il Re o dal Presidente del Consiglio ad 
entrare in relazione col generale Govone, potranno 
(ella ne darà formale assicurazione a chi di ragione) 
Spiegarsi con lui con tutta la chiarezza e la precisione 
richieste dall'oggetto di questa missione, e con la cer- 
tezza della particolare importanza che attribuiremo a 
etò che ci verrà trasmesso per suo mezzo. 

fìrm. Lamarmora. 

Il generale Govone arrivò a Berlino il 14 marzo, ed 
ebte quel giorno stesso un lungo abboccamento col 
Conte di Bismarck alla Legazione d' Italia. Come era 
da aspettarsi, il generale adempì alla sua missione egre- 
giamente. E, invero, l'opportunità della sua presenza a 
Berlino aumentava di giorno in giorno. Già si sapeva 
essersi radunato, ai 10 marzo, un consiglio militare a 
Vienna per concertare preparativi guerreschi, e ci veniva 
parimenti annunziato, che una Nota secreta austriaca del 



i6 marzo era stata indirizzata agli Stati tedeschi, per 
mettere in prospettiva il deferimento alla Dieta di Fran- 
coforte della questione dei Ducati dell'Elba, e per far 
presente la convenienza di prepararsi intanto a porre 
sul piede di guerra i corpi d'armata federali. Nei giorni 
successivi cominciarono, in modo manifesto, gli arma- 
menti dell'Austria e i movimenti di numerose su* 
truppe verso la Boemia e la Slesia austriaca. 

La Prussia, dal canto suo, prendeva le misure con- 
formi alla sua speciale organizzazione militare, per tro-^i 
varai pronta ad ogni evenienza. In pari tempo essa in- 
dirizzava, addì 24 marzo, una Nota circolare alle Con 
tedesche per comunicar loro la sua convinzione del 
necessità di una riforma della Confederazione Germa- 
nica, comechè questa, qual'era costituita, piti non lai 
rassicurasse e più non rispondesse ai bisogni della Na- 
zione tedesca, senza però ancora formulare una precisa 
proposta. Il Conte di Bismarck vedeva ormai quasi 
inevitabile un conflitto decisivo; non così il re Guglielmo, 
U quale si lusingava ancora di poter soddisfare agli' 
interessi prussiani senza aperta rottura. Sforzi indici- 
bili si facevano da uomini influenti in Corte e nella po- 
litica, per impedire una guerra fra due potenze, più. < 
meno germaniche entrambe, e che avevano già combat- 
tuto insieme come membri della Santa Alleanza. 

Il generale Govone, che in quei giorni, associato al] 
Conte Barral, trovavasi già, come si vide, a Berlino, 
in mezzo ad una situazione così ardua potè tenei 
dietro al rapido svolgersi degli avvenimenti, e spedirà' 
a Firenze , d' ora in ora , informazioni sullo 
delle cose e sullo scambio di idee ch'egli aveva col 
Governo di Prussia; queste subivano fasi assai varia- 
bili e, per darne un'idea, basti il dire che, per esempio, 
addì 22 marzo , due giorni prima cioè, che il 
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BiSMARCK spedisse la Nota circolare aummentovata , 
il generale Govone aveva annunziato a Firenze , 
non sembrargli più il suo soggiorno a Berlino di alcuna 
utilità. 

In mezzo a tanta fluttuazione di cose, il conte di 
BiSMARCK avrebbe voluto che noi aprissimo la lotta col- 
l'Austria, calcolando egli che, con quel mezzo, si sa- 
rebbero superate le influenze contrarie ad una rottura 
coll'Austria stessa, che cercavano prevalere alla Corte 
prussiana, imperocché non era da credere che la Prus- 
sia sarebbe rimasta indifferente davanti al pericolo cui 
avrebbe corso l'unico suo alleato possibile. L'organizza- 
ione mihtare prussiana, negli anni precedenti, era stata 
Imente perfezionata , che, da un momento all'altro , 
armata di quello Stato poteva essere posta in grado 
di combattere ; e 1' abile ministro della guerra, il gene- 
rale De Roon, con una savia depurazione del perso- 
nale e con ogni specie di cure, l'aveva posta in con- 
diffloni di eccellenza come non era mai stata. Ma sic- 
come, malgrado tutto ciò, poteva anche avvenire, dato 
il caso del nostro precedente attacco , che 1' Austria 
fosse pel medesimo indotta a fare ampie concessioni alla 
Prussia, disinteressandola così da un'alleanza con noi, per 
la quale la Prussia non aveva ancor preso alcun impegno ; 
cosi, in considerazione appunto della ripugnanza della 
Corte prussiana ad una guerra, le istruzioni al generale 
GovONE e al conte Barral, per la stipulazione even- 
tale d'un accordo colla Prussia, suonavano nel senso 
qualora fosse impossibile ottenere da quest'ultima 
impegno assoluto di fare la guerra all' Austria , 
intendesse come conditio sine qua non di qualsiasi 
cordo, che : V Italia non avrebbe dichiarato la 
[uerra all'Austria, se la Prussia non prendeva essa 
'mizialiva della lotta; che però V Italia era disposta a 




dichiarar guerra all' Austria iraviedìatamente dieti 
notificazione di questa iniziativa presa dalla Prussia , 
e di più, cbe l'impegno dell' Italia dovrebbe esser valido 
per tre ìnesi soltanto, nel caso che prima di quella 
scadenza le ostilità non fossero incominciate per parte 
della Prussia. 

Mail Governo prussiano non voleva, lo ripeto, 
impegnarsi ancora in modo assoluto a fare la guerra 
il che per altro non doveva distogliere il gabinel 
italiano dall'usate ogni mezzo per mantenerlo, il 
che potesse , e per quanto da lui dipendesse , : 
inclinazioni bellicose e dall' assumere anche certi 
pegni positivi con esso, semprecchè di breve durai 
onde incoraggiare così il partito della guerra a Bi 
lino ed accrescerne l'autorità. Era d'uopo, insomma, fc 
nire al medesimo un mezzo atto a poter dimostrare e] 
in caso di guerra della Prussia contro l'Austria, l'Ita- 
lia avrebbe prestato , con una diversione, valido aiuto 
alla Prussia; impez'occhè, nel dubbio, quest'ultima 
rebbe difficilmente stata indotta ad affrontar, da sol 
r Austria collegata colla Confederazione Germanica, 
fu così, che dopo parecchie tergi versEiz ioni e frequenti 
discussioni telegrafiche fra Berlino e Firenze, venne, 
firmato un accordo segreto colla Prussia in forma 
Trattato. 

Qualsiasi Trattato segreto non si conserva tale né 
perpetuo né per un tempo molto lungo. La durata 
questo tempo suol però variare secondo le circosti 
Fintantoché la rivelazione di ciò che il Trattato coi 
tiene potrebbe aver conseguenze dannose ad alci 
delle parti contraenti, il segreto vien, di solito, custoi 
gelosamente, e così fu anche di quello a cui faccio 
lusione , ne' primi mesi dopo la sua stipulazione, 
esaurita la serie degli avvenimenti, in previsione 






quali fu stretto, ed allorché la conoscenza del suo con- 
tenuto non è piti di danno per alcuno, quasi inavvertita- 
mente diminuisce la custodia .gelosa del segreto, e la 
stessa qualifica di segreto finisce per perdere ogni senso. 
I giornali ufficiosi tedeschi furoDO i primi a commettere 
indiscrezioni suU' argomento in discorso , quando però, 
bisogna convenirne, tali indiscrezioni non potevano più 
nuocere. Tuttavia io non mi credo autorizzato a ri- 
produrre il testo dell'accordo in questione. 

Sarebbe però puerile eh' io spingessi il riguardo sino 
a parer che ignorassi l'esistenza di un Atto, a cui si rife- 
riscono esplicitamente parecchi documenti ufficiali resi 
di pubblica ragione; tanto più che tali documenti non 
si limitano ad accennarne resistenza, ma no determi- 
nano anche il contenuto; cosicché, col sussidio di ciò 
elle ne disaero i fogli officiosi di Germania e con un at- 
tento esame dei documenti medesimi, qualche dotto 
perito nelle indagini storiche e diplomatiche potrebbe, 
quando Io voglia, facilmente riuscire a riprodurre il 
concetto non solo, ma eziandio quasi il testo dell'atto 
medesimo. 

Ricorderò adunque di quel Trattato , ciò che fu ri- 
velato al pubblico, aggiungendo peraltro che il poco che 
rimane tuttavia ignorato dal pubblico stesso, non ha 
che tenuissima importanza e non altera in nulla il 
valoro di ciò che ^è già noto e che più sotto vado 
ad esporre. 

in Trattato fu firmato a Berlino agli 8 aprile, ratificato a 

: ai 14 aprile ed a Berlino ai 20 aprile 1S66; 

porta il tìtolo ed ha il carattere di Trattato di al- 

nza offensiva e difensiva. Furono, per conseguenza, 

I informati quei giornali di Germania, che asserirono 

*&varsi le parole alleanza offensiva e difensiva sulla 

trascritta soltanto, ed essere state introdotte posterior- 
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mente. Esse si trovano invece nel testo, e in modo 
reggere tutti gli articoli. Veramente il Governo prus- 
siano, al momento di definire la redazione, aveva in- 
sistito perchè a quelle parole fossero sostituite le altre di^ 
alleanza ed amicizia ; ma i nostri plenipotenziarii, giusta 
le istruzioni date loro, si rifiutarono di apporre la firma 
all'Atto, qualora non fosse stato un formale Trattato di 
alleanza offensiva e difensiva. Dacché, come si osservò 
piti sopra, la Prussia in quel momento non era ancora 
decisa in modo assoluto a far la guerra all'Austria, e 
noi non volevamo correre l'avventura di farla da soli, 
si poteva bensì ammettere, che, durante un breve lasso 
di tempo , vale a dire quanto era presso a poco 
chiesto perchè ci potessimo completamente allestire 
una guerra, la Prussia si riservasse l'iniziativa d) 
offensiva contro l'Austria; ma per, il caso della difé 
siva, il Trattato doveva avere una portata perfei 
mente eguale per entrambi i contraenti. 

Le stipulazioni già state rivelate al pubblico, e che 
non esito a confermare sono nel senso che: qualora 
S. M. il Re di Prussia fosse stato posto in misura di 
prendere le armi per far prevalere le sue proposte di 
i-i f orina federale in Germania, S. M. il Re d' Il 
dopo l' iniziativa della Prussia, appena che da 
fosse stata avvertita, dichiarerebbe la guerra aWAusi 

Che da questo momento la guerra sarebbe 
gtdta dalle LL. MM. con tutte le loro forze, e 
Prussia né V Italia conchiuderehbero pace od armi 
senza consenso reciproco. 

Il quale consenso non potrebbe essere rifiutato, quaì 
l'Austria avesse acconsentito a lasciare che l'Italia 
annettesse il Regno Lombardo-Veneto e la Prussia 
territorii equivalenti, a lei vicini. 

Siccome poi un impegno di molta durata avrebbe ni 
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ciato alla libertà d'azione, necessaria per qualsiasi even- 
tualità che potesse sorgere da una situazione così com- 
plicata, e siccome il diritto d' iniziativa nel condurre 
r Italia ad attaccare l'Austria non conveniva fosse la- 
sciato alla Prussia se non per un tempo breve, il Go- 
verno del Re volle inserita la clausola, che il Trattato 
non sarebbe valido che per tre mesi dopo la firma, nel 
caso che, prima di quell'epoca, la Prussia non avesse 
dichiarata la guerra, calcolando, ripeto, il generale La- 
MARMORA che, in ogni modo, una buona parte di questo 
tempo sarebbe stato inevitabilmente richiesto dalla ul- 
timazione di tutti i preparativi di guerra. 

I plenipotenziari italiani, giusta le avute istruzioni, 
insistettero invano, perchè fosse stipulato che anche Ìl 
Trentino seguisse necessariamente la sorte del Lom- 
bardo-Veneto. Ma siccome in quel momento la Prussia 
calcolava ancora sulla neutralità della Confederazione 
Germanica, anzi sulla adesione della Baviera alle sue 
viste, ed il Trentino era parte della Confederazione 
suddetta, così il signor di Bismarck rifiutò assoluta- 
mente di crearsi una difficoltà alla realizzazione di quei 
calcoli, coli' aderire alla richiesta dell'Italia. Il primo 
Ministro prussiano dichiarò per altro, ai 30 marzo 1866, 
al conte di Barral, che se gli era affatto impossibile 
prender un impegno preventivo riguardo al Trentino, 
la Prussia si sarebbe però ben guardata dal frapporre 
ostàcoli all'acquisto di quel territorio da parte dell'Italia, 
qualora durante o dopo la lotta, tale acquisto risultasse 
materialmente possibile. Della quale dichiarazione, che per 
certe eventualità poteva avere una qualche importanza , 
conveniva allora accontentarsi, imperocché non sarebbe 
stato lecito porsi nel rischio di perdere ciò che già si 
poteva ottenére, e che era pur tanto, per conseguire 
anche tutto quello che era desiderabile. 
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H 9 aprile, il Governo prussiano formulò le sue pro- 
poste di riforma federale agli Stati tedeschi, fra le quali 
quella di un Parlamento tedesco eletto a suffragio uni- 
versale diretto, ma senza successo; e il Governo ita- 
liano non perdette tempo a prendere dal canto suo tutte 
le disposizioni intese a rendere possibile una sollecita 
mobilizzazione dell' esercito , acciocché , al presentarsi 
degli avvenimenti, non ancora assolutamente certi, ma 
divenuti assai probabih, e la cui scadenza eventuale era 
fissata entro i limiti di tre mesi, non si trovasse im- 
preparato. 



VI, 



Quando già pareva che le cose precipitassero ad una 
soluzione, improvvisamente sopravvenne una sosta, anzi 
un regresso, che fece passare dei momenti poco pia- 
cevoli a chi doveva provvedere agli interessi italiani. 
Avendo l'Austria, con una Nota del ministro Mens- 
DORFP del 7 aprile, espresso il suo dispiacere per le 
misure militari adottate dalla Prussia, questa, addì 15 
aprile , rispose che Y Austria avrebbe dovuto sovras- 
sedere alle proprie; al che replicò il Conte di Mens- 
DORFP, ai 18 aprile, che l'Imperatore d'Austria aveva 
preparato pel 25 aprile un ordine destinato a contro- 
mandare gli armamenti e a far cessare Y agglomera- 
zione di soldati nelle provincie finitime alla Prussia, 
qualora il re Guglielmo rimettesse il suo esercito sul 
piede di pace. Il gabinetto prussiano, ai 21 aprile, di- 
chiarò che accettava la proposta e che avrebbe proceduto 
alla riduzione di quei distaccamenti, che erano stati au- 
mentati dal 27 marzo in poi per misura meramente 
precauzionale , a patto che Y Austria e gli altri Stati 



tedeschi facessero altrettanto. Esso fece anche pH 
poste all'Austria per 1' esecuzione graduale e contem- 
poranea di questi provvedimenti. 

Egli era evidente che il partito avverso ad una ga&era. 
coli' Austria dava indizi! di riprendere il sopravvento nella 
Corte di Prussia. Il Conte di Bismarck s'era in quei forili 
ammalato, e di certo gravi cause morali non erano estranee 
alla sua sofferenza fìsica. D'altronde, una guerra contro 
l'Austria era tutt'altro che popolare in Prussia e per- 
sino nello esercito, desideroso, sì, di segnalarsi, ma di 
preferenza contro qualsiasi altro possibile nemico. Ai 
25 aprile, il gabinetto prussiano ci dava annunzio di 
questa situazione, aggiungendo soltanto che gli ordini 
dati pei disarmo sarebbero stati eseguiti lentamente. 

Mentre questo avveniva, i preparativi militari impor- 
tanti bensì, ma ancora di pura previdenza che faceva 
il Governo italiano, preparativi il di cui carattere era 
stato probabilmento esagerato dagli agenti dell'Austria 
nella penisola, nostra, avevano messo in allarme il ga- 
binetto di Vienna. L'Austria, per una di quelle decisioni 
repentine che compromisero altre volte la sua posizione 
in Italia, spedì improvvisamente nel Veneto un gran 
numero di reggimenti per ferrovia, per il che il gabi- 
netto italiano, senza contraddire alla verità, se si voglia 
tener conto dei soli fatti e non dei suoi desideri!, ehfto 
legittimo motivo di porre dal lato del torto il Governo 
austriaco in faccia alla diplomazia, e lo fece colla seguente 
Nota circolare, indirizzata ai nostri rappresentante 
l'estero : 

Firenze, 27 aprile i866. ^ 
Signor Ministro, 

È noto alla S. V. come in questi ultimi tein^ 
preoccupazioni del Governo del Re e del Parlarti 
avessero sopratutto per oggetto il riordinamento ^ 



r amministrazione interna , non che le riforme e le 
economie da introdursi nelle finanze. 

I provvedimenti intesi a ridurre i pubblici pesi erano 
stati recentemente spinti, per quanto concerne l'esercito, 
fino al punto cui consentiva il piede di pace normale; 
il Governo del -Re si era anche indotto a sospendere 
provvisoriamente le operazioni della leva ordinaria del 
1866, allorquando gravi complicazioni sopravvennero 
tra la Prussia e l'Austria. 

U Governo del Re, senza punto sconoscere r impor- 
tanza delle eventualità che potevano affacciarsi, non 
ìstimò tuttavia di dover distogliere il Paese dall'opera 
sua di consolidazione intema, e si limitò a prendere 
taluni provvedimenti elementari, che la prudenza im- 
^^utne ad ogni Governo in casi somiglianti. Così, esso 
^^B&e naturalmente a rimcare le restrizimxi eccezionali 
^^^Bie da alcuni mesi aveva arrecato perfino allo stesso 
piede di pace, e lasciò che avessero seguito le consuete 
operazioni dì leva. 

Ognuno ebbe agio di constatare che vernina concen- 
trazione di truppe non ebbe luogo in Italia, e che le 
classi di riserva ed i soldati in congedo non furono 
richiamati sotto le bandiere. 

La pia perfetta calma non cessò di mantenersi tra 
le nostre popolazioni; non fu visto prodursi per parte 
di privati incominciamento alcuno o preparazioni d' im- 
I ;JW^5« dirette contro i territori limitrofi. 

■ fu in codesto stato di tranquillità e di riserva, 

lel momento appunto in cui erasi dappertutto in 

del disarmo che recentemente sembrava con- 

huto tra i gabinetti di Berlino e di Vienna, che 

si vide d' improvviso fatta segno a minaccie 

\rette da parte dell'Austria. 

1 gabinetto di Vienna , in documenti unciali, pre- 
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tese, a dispetto deWevidenza, che concentrazioni di truppe 
e chiamate di riserve avevano luogo in Italia, e trasse 
argomento da codeste supposizioni infondate per i 
timtare i suoi armamenti. 

Il Governo austriaco non si limitò a si/fatte acci 
colle quali poneva egli stesso l'Italia in causa : 
sua vertenza colla Prussia; esso moltiplicò i suoi i 
prestamenti militari e diede loro_, nel Veneto, un e 
tere a noi apertamente ostile. 

Bai 22 in poi, la chiamata di tutte le classi 
riserva sì effettua colla massima alacrità in 
l'Impero; i reggimenti dei confini militari sono > 
mali sotto le armi ed avviati verso le promncie veì 
In queste specialmente, i provvedimenti bellicosi prOi 
dono con straordinaria precipitazione; perfino dispd 
zioni che non soglionsi prendere se non a guerra i 
cominciata vi si pongono in atto; così, per esempio, la 
spedizione delle merci è del tutto sospesa sulle Ferrovie 
del Veneto, f amministrazione militare avendo riservato 
a sé tutti i mezzi disponibili di trasporto pei movi- 
menti di truppe e del materiale da guerra. 

Ella ha incarico, signor Ministro, di segnalare co- 
desti fatti air attenzione del Governo presso cut Ellaè 
accreditato. Esso apprezzerà, ne ho la fiducia, i doveri 
che circostanze così gravi impongono al Governo de IR«. 

Si è fatto indispeiisabile per la sicurezza del Regino 
che le nostre forze di terra e di mare . rimaste fino 
ad oggi sul piede di pace, siano senza ritardo aumen- 
tate. Prendendo quei provvedimenti militari cui reclama 
la difesa del Paese, il Governo del Re non fa. che 
corrispondere alle esigenze della situazione che gli è 
creata da ir Austria. 
Gradisca, ecc. 

fìrm. Lamarmoha. 
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Fu in seguito a questo atteggiamento delf Austria, 
che il Presidente del Consiglio italiano credette dover 
segnalare al Governo prussiano il pericolo che correva 
l'Italia di vedersi attaccata di repentino dalla medesima. 
Il primo Ministro di Prussia rispose, ai 2 maggio^ che 
non credeva di stretto obbligo pel Governo prussiano, 
in forza del Trattato segreto, non essendo quell'Atto 
ugualmente bilaterale per le due potenze, lo interve- 
nire^'^ per difendere l'Italia; ma che personalmente ri- 
teneva essere, in ogni caso, nell' interesse della Prussia 
d'impedire che l'Austria ci soprafacesse: che questa 
essendo la sua ferma opinione, egli avrebbe fatto que- 
stioDe di gabinetto di non lasciarci soli. 

Una tale risposta , per dire il vero , non era molto 
soddisfacente. L' accordo che l' Italia aveva stipulato 
colla Prussia , non era forse tradotto in un formale 
Trattato d'alleanza offensiva e difensioa? Non era forse 
il medesimo , per la durata de' tre mesi fìssati , bila- 
terale per tutti i casi, eccettuato quello soltanto in cui, 
entro il termine suddetto, l'Italia avesse creduto pren- 
der da sola l'iniziativa dell'attacco contro l'Austria? 
Or bene che cosa aveva fatto l' Italia se non che porsi 
in misura, e con nessun aria di provocazione, il che 
era riconosciuto anche dal Governo prussiano, di far 
eventualmente onore alla propria firma apposta al Trat- 
tato stesso? 

Tuttavia il Governo italiano affrettò col massimo 
ardore i preparativi di guerra. Malgrado le esitanze 
di Berlino , le cose si erano così complicate in Ger- 
mania, il vento spirava talmente in poppa all'Austria 
presso gli altri governi federali, che un componimento 

(1) Mentre il presente lavoro era in corso di slampa venne in luce la lettera 
del generale Lauarmoaa agli elettori dì Biella, la quale accenna a questo fatto ed 
aumenta il dovere in me di non passarlo sotto silenzio. 
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amichevole diventava ormai quasi impossibile, a meao 
che la Prussia avesse voluto commettere un suicidio, 
e l'Italia quindi, compromettendosi ora in faccia all'Ali; 
stria arrischiava molto meno, che non sarebbe sts 
alcune settimane prima. 

In questi ultimi tempi, non sono mancate in Italia ìa 
censure al Conte di Bismarck per l'interpretazione che, 
come accennai testé , egli ha voluto dare al T'rattato 
segreto. Ma siccome mi sta a cuore di mostrarmi in 
questa esposizione, imparziale fino allo scrupolo, cosl- 
non vogho tacere le circostanze in mezzo a cui qMj 
fatto si è verificato e che, mi sembra, ne attenuano 
portata. Il Conte di Bismarck prima della guerra, l'J 
già dimostrato, non era cosi padrone della situaziol 
in Prussia da non aver da lottare ad ogni passo CQj 
tro serii ostacoli che gli attraversavano la via; 
questo stato di cose doveva naturalmente risenld 
l'andeimento dei negoziati coli' Italia. 

Precisamente ai primi di maggio, le ostilità verso^ 
primo Ministro di Prussia avevano toccalo il massim 
grado; sicché nei circoH politici di Berlino si parlav™ 
persino della di lui demissione , e però grandissimo 
doveva essere il di lui imbarazzo nel rispondere ai ple- 
nipotenziarii italiani, i quali all'ardore belUcoso daj 
settimane antecedenti avevano veduto succedere 
t'aura di pace. Il Conte di Bismarck tuttavia non ; 
plorava al pari di loro siffatto pacifico indirizzo , 
faceva anche per quanto da lui dipendeva ogni sfori 
per impedire che trionfasse. Egli è poi un fatto, ci 
già nei giorni prossimi successivi a quella risposta, a 
precisamente ai 6 maggio, un altissimo personaggio d 
Prussia scriveva ad un altissimo personaggio d'Ita" 
una lettera rassicurante per Ìl caso di un attaci 
dell'Austria contro l'Italia isolata, sebbene non espn 



messe ancora la certezza, che la Prussia avrebbe presa 
l' iniziativa d' una guerra contro 1' Austria ; ed è pari- 
menti un fatto che la Prussia, a suo tempo, non è poi 
venuta meno agli obblighi contratti nel Trattato ; per 
cui un' indagine psicologica e soggettiva su ciò che 
può esser passato nella mente di un uomo di Stato in 
un dato momento critico, diviene affatto superflua. 
Finalmente io soggiungerò che quell'incidente si ve- 
ficò sulla fine del periodo nel quale parve volessero 
vanire gli ardori bellicosi della Prussia e che, infatti, 
tÌvò subito dopo la notizia, che una serie di decreti 
«ali pubblicati dal 5 al 12 maggio chiamava tutta 
Kaxmata prussiana sotto le armi. 

n Governo del Re non ebbe torto di confidare nella 
Ibrza delle cose; imperocché il Conte di Mensdorff, 
contemporaneamente ai concentramenti di truppe nel 
Veneto, indirizzava, in data del 26 aprile, cioè con data 
anteriore alla Nota circolare itaUana sopra riprodotta, 
ona sua Nota al Governo prussiano, colla quale dichia- 
rava che gli armamenti dell'Italia (i quali, ripeto, vera- 
I mente non erano stati portati, ancora a quella data, 
fino al punto di fornire all'Austria motivo legale suf- 
fBufficiente ad una simile risoluzione), impedivano al Go- 
verno austriaco di compiere il disarmo in tutti i punti 
ideirimpero secondo le precedenti proposte; il che non 
[doveva distogliere la Prussia dal porre l'esercito sul 
piede di pace, siccome aveva poc'anzi divisato. 

n conte di Bismarck ebbe allora un buon argomento 

lin mano, sia per dimostrare ai suoi interni oppositori 

; pericolo che avrebbe corso la Prussia se l'Austria , 

kbe dichiarava voler persistere ne' suoi armamenti;, sì 

osse gettata prima suU' Italia e l'avesse messa fuori dì 

orabattimento, sia per poter rispondere con evidente 

[•ragione al gabinetto austriaco, che la sicurezza della 
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Prussia esigeva che essa mantenesse i propri armaraentì 
in equilibrio con quelli dell'Austria. Così la proposta 
del disarmo reciproco andò in fumo; ed è per questo 
che la Nota 26 aprile 186G del Conte di Mensdorff 
vuol essere ricordata come un avvenimento di grande 
importanza. 

Contemporaneamente gli Stati della Germania aafì 
vano pronunciandosi di giorno in giorno, piti ostili ; 
Prussia, aumentando la fidanza dell'Austria, la qu; 
si lusingava col loro appoggio di infliggere alla Prui 
sia una umiliazione simile a quella che le aveva i 
flitto nel 1850. 

In seguito a questi fatti , 1' esercito italiano i 
centrava rapidamente nell' Emilia o nella Lombardia, 
questo concentramento di ben 200,000 uomini i qu 
poco dianzi stavano disseminati nelle guarnigioni di' ' 
tutta Italia, con cannoni, attrezzi, vettovaglie eseguito 
per mezzo delle ferrovie in pochi giorni , senza che 
avesse luogo il minimo accidente o disordine, secondo 
un piano combinato fra il ministero dei lavori pubblici 
e quello deUa guerra in tutti i suoi infiniti particolari 
ed attuato colla precisione di un orologio, sotta la diretta 
sorveglianza dei Ministri rispettivi, non può a ; 
di essere accennato dallo scrivente con grata ricordi 
per gli egregi funzionari del Governo e delle compa^ 
ferroviarie, che con zelo e operosità insuperabilei 
prestarono l'opera loro ; tanto più poi che non bisi 
dimenticare, come la maggior parte delle ferrovie . 
liane non abbiano che un semplice binario. 

Qui mi è d'uopo ritornare, per un istante, sul caitt- 
mino già fatto in questa mia esposizione storica. — I 
rante il mese di marzo, come si vide, il Governo i 
liano aveva già iniziato le pratiche per un accordo t 
Prussia; innanzi p^ò di conchiuderlo vi era un.pu: 
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^^PBsenzìale da chiarire; un punto essenziale per l'Itaba e 
' intorno cui sembra che anche la Prussia sentisse il biso- 
gno di essere rassicurata, come apparì dalle inquietudini 
da lei dimostrate a riguardo del medesimo durante tutto 
il periodo che precedette la guerra. Quale sarebbe stata 
l'attitudine della Francia nel caso di una lotta in comune 
della Prussia e dell'Italia contro l'Austria? Era per l'Italia 
non meno di necessità che di convenienza il porsi al 
sicuro anche da questo lato. Era una necessità, perchè 
il conflitto a cui andavamo incontro, fosse pure in colle- 
ganza colla Prussia, si presentava con carattere troppo 
serio, per non avventurarsi in esso, senza esser certi 
uà che la Francia si sarebbe astenuta dallo inteiv 
nire a favore dell'Austria; non già in odio a noi, di 
che non si dubitava, ma per timore di un soverchio in- 
grandimento della Prussia. Era eziandio dì convenienza, 
iraperocchè un'alleanza colla Prussia non doveva signi- 
ficare, nelle viste dal Governo italiano, un abbandono 
dell'alleanza francese, ma solo l'acquisto di un'alleanza 
nuova da aggiungere ad un'alleanza vecchia. La possi- 
bilità che la Francia disturbasse i progetti dell'Italia 
e fors'anco si mutasse da amica in avversaria nostra, 
doveva essere pensiero gravissimo del Governo italiano; 
distruggere una tale possibilità non sarebbe stato pic- 
colo risultato diplomatico. 

Per sì delicata missione fu scelto un illustre gen- 
tiluomo lombardo, che aveva saputo, in altri tempi, 
adempiere egregiamente incarichi di eguale natura, ai 
quali poi era in sommo grado adatto, e pel suo carat- 
tere, e pel suo senno, e per l'antica amicizia privata che 
Io lega all'Imperatore dei Francesi. Egli si recò a Parigi 
versola fine di marzo 18C6,per far presente all'Imperatore 
che l'Italia versava in terribili strettezze, da cui poteva 
iscire soltanto col pronto compimento della indipen- 
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denza nazionale ; che pareva s'avvicìnasae propizia oc- 
casione alla nnedesima per stringere un'alleanza colla 
Prussia a quello intento, e che, presentandosi 1' occa- 
sione, era per lei questione di vita o di morte il pro- 
fittarne ; che il Governo italiano sperava che la Francia ■ 
non si sarebbe, all'evenienza di un tal fatto, contra» 
detta sino al punto di osteggiare la sua antica alleata 

L'impressione che l'inviato ufficioso ebbe a ritrar^ 
dalle sue pratiche, fu che 11 pensiero dell' Imperate 
dei Francesi riguardo all' Italia meno che mai s* < 
mutato. 

E per verità l' imperatore Napoleone III dovew 
desiderare la completa indipendenza italiana, il compf 
mento dell'opera, a cui egli aveva tanto contribuito na 
l'interesse della propria Nazione. EgU mostrava di pn 
ferire uno scioglimento pacifico della questione Veneta^ 
e constava anzi al Governo del He che aveva poco 
prima calorosamente insistito presso la Corte di Vienna, 
perchè questa, dinanzi all'ahbuiarsi dell'orizzonte poli- 
tico in Germania, accogliesse quel partito ; ma quando 
ogni consiglio pacifico fosse tornato inutile e noi aves- 
simo dovuto ricorrere alle armi, approfittando del favore 
della diversione operata da un'altra potenza, la Francia 
non sarebbe intervenuta per impedirci la guerra. L'Imp 
ratore però dichiarava, nel modo il più esplicito, ch'e^ 
si riservava ogni libertà d' azione per qualunque ev< 
nienza, in cui gli interessi della Francia avessero cor< 
qualche rischio; potendosi interpretare però come esclu^ 
da questa riserva, almeno secondo l'impressione 
nostro inviato ufficioso , la questione del Veneto la ( 
cui riunione al Regno d' Italia sembrava all'Imperatod 
conforme all'interesse di tutta Europa. 

Questo atto di deferenza del Presidente del Consigli 
verso un antico e provato alleato fu da taluni, in Ita 
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tacciato di servilità. Non così dalla Prussia, la quale, 
nella eventualità di stringere un'alleanza coU'Italia, sen- 
tiva di quale importanza fosse anche per lei che non ces- 
sassero i buoni rapporti dell'Italia stessa colla Francia. 
Comunque sia però, l'avventurarsi insieme alla Prussia ad 
attaccar l'Austria, appoggiata come era questa alla Con- 
federazione Germanica, senza sapere quale poteva essere 
il contegno della Francia di fronte a sì grave conflitto, 
sarebbe forse stato opera sublime in teoria , ma cer- 
tamente in linea pratica, appariva a chi presiedeva alla 
cosa pubblica d'Italia, come destituita di senso comune. 
i Ritorno ora al punto in cui lasciai, testé, la narra- 
lone de' fatti. Addì 5 di maggio 1866, il capo del ga- 
nnetto italiano fu sorpreso da un'offerta di cessione 
del Veneto all'Italia alla sola condizione, in corrispet- 
tivo, della semplice neutralitA da parte di questa *'*. Fu 
quello un momento terribile, imperocché era appunto 
in quel torno, come dissi a suo luogo, che agli ardori 
lellicosi del Governo prussiano del mese di marzo, era 

[cceduta, da parte del medesimo, una singolare fred- 
dezza, e che il Conte di Bismarck aveva voluto sotti- 
lizzare sull'interpretazione del Trattato segreto. Forse, 
altri tempi, non sarebbero mancati uomini di Stato 
e, posti in circostanze simili, non avrebbero avuto 

irupolo di accettare quella splendida offerta, comechè 
larebbe bastato che l'Italia avesse indotto la diplomazia 
(e le sarebbe stato molto facile il farlo), ad intromet- 
tersi in modo così efficace da far scorrere il giorno 8 
luglio 1866, senza che la guerra fosse incominciata,' 
perchè il Governo del Re rimanesse svincolato da qua- 

Ilunque impegno contratto colia Prussia, senza bisogno 
B(t) La gii cilaU Icllnra del generale Lakahhob* agli elettori di Biella , wem- 
BOdi) al medesima falto mi libora da qualunque eiilanza io avessi mai potuto 
■mvars a farne parola per il primo. 
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di ricorrere alla minima sofisticheria. Eppur invece- 
l'Italia, per Locca di chi ne dirigeva le sorti, respinse 
la tentazione per non violare lo spirito del Trattato se- 
greto, accettato in huona fede anche nello spirito suo. 
L'Italia fece, così, atto dì lealtà insieme e di politica 
previdente. Imperocché, se il generale Lamarmora avesse 
accettato l' offerta, tutte le poderose forze austriache del 
Veneto, destinate ad una guerra contro di noi, si 
rebbero rivolte a settentrione per riunirsi all' esercito ( 
si stava preparando per combattere la Prussia, e que^ 
potenza no sarebbe stata schiacciata. Or bene, ciò avrehn 
gravemente nociuto in avvenire ai nostri interessi e, poa 
nel bivio di poter ottenere la medesima cosa in da 
modi diversi, non c'era da esitare sul partito da pro| 
dere. L'indipendenza della Nazione itaUana verrà as^ 
meglio assicurata dalla coesistenza di una Germanìàn 
prussiana, di quello che non sarebbe stato con un'Austria 
che, schiacciata e distrutta la Prussia, avrebbe riacqui- 
stato in Germania l'antica forza e sarebbe quindi stata 
ricondotta, un po' più presto o un po' piti tardi, a se- 
guire l'antica politica verso l'Italia. 

L'Austria deve essere grande, forte e potente, anche 
secondo le piti sane idee della politica italiana, 
nelle vaste e fertili regioni a cui accenna lo stesso e 
nome. E qui torna in acconcio di osservare che la rici 
stituzione di un Sacro Romano Impero che si volea 
fare sia dall'Austria, sia dalla Prussia, sia daUa Fra] 
eia, sia da due di queste potenze insieme (cosa < 
resto a cui nessuna di esse pensa), all' infuori di qoi 
siasi concetto e confine di nazlonahtà, e cioè come s 
risurrezione di una idea feudale non conforme 
libertà delle moderne Nazioni d'Europa, sarebbe olta 
ogni dire contraria agU interessi d'Italia. Coloro i 
fra noi vanno fantasticando ogni giorno cosi facilm^itei 
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^■■oalizioDÌ offensive tra la Francia,. l'Austria e l'Ualìa 
^^eontro la Prussia, ovvero fra la Prussia e l'Italia contro 
la Francia e l'Austria, non hanno mai pensato (ma che 
cosa ponno pensare di serio certuni?), che entrambe 
quelle coalizioni ci sarebbero fatali perchè, in caso di 
sconfitta ci trarrebbero alla ruina, e in caso di vittoria 
ci farebbero strumenti delia restaurazione appunto di 
un qualche Sacro Romano Impero, della cui vicinanza 
_certo non avremmo motivo di andar lieti. 

lE vero però che sovraccarichi di dovizie come noi 
ìamo, ci possiamo anche dare il gusto di intrapren- 
jere guerre contrarie ai nostri più elementari interessi! 
Il Non credo conveniente lo intrattenermi di più sul- 
iepisodio sovra ricordato. Mi basti soggiungere , che 
è d'uopo essere dotato di spirito profetico per 
ire non esser lontano il tempo in cui, checché sia 
tato detto da organi presuntivi della politica prussiana 
sul conto del generale Lamarmora, la verità si aprirà 
strada e farà sì che la risoluzione presa dal capo del 
Ministero italiano in una sala del Palazzo Vecchio di 
Firenze, nella notte dal 5 al 6 maggio 1866, abbia ad 
jsere registrata, se già non fu, lo che non sembra, a 
iBratteri d'oro negli annali della Monarchia prussiana. 
La Germania , da un capo ali' altro, non meno che 
■■Italia sembravano ormai già convertite in una 
■ande piazza d'armi, allorché ai 27 maggio 1866, 
fatto un tentativo di Congresso diplomatico, per 
iniziativa comune della Francia, dell'Inghilterra e della 
Russia, nello intento di comporre le tre vertenze re- 
lative ai Ducati dell' Elba, alla riforma della Confede- 
alone Germanica in quanto questa potesse interessare 
F equilibrio europeo , e alla posizione dell' Austria in 
Italia e di sventare in tal modo , il pericolo d' uni» 
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La Prussia accettò incondizionatamente. La Dieta 
di Francoforte invece, pur accettando d' intervenirvi, 
venne fuori colla singolare dichiarazione, che le due 
prime delle questioni proposte non erano di compe- 
tenza europea ma di sola competenza germanica, mentre 
poi la questione italiana era insieme di competenza e 
germanica ed europea, e nominò il proprio plenipoten- 
ziario nella persona del sig.VoN der Pporten, presidente 
del consiglio dei Ministri di Baviera. 

In quanto, all' Italia essa diede la seguente risposte 



Il Minìslro degli affari esteri ai SiDistrì iti Ite a Londra , 
Parigi e Pietrobargo. 

Firenze, ì." giugno 1366. 

Signor Ministro, 

I rappresentanti della Gran Brettagna, della Fran- 
cia € della Russia presso il Governo del Re sono ve- 
nuti a rimettermi oggi ire Note identiche , in no: 
dei rispettivi loro Governi, per invitare Vltalia apìglù 
parte alle deliberazioni che dovrebbero aver luogo 
Parigi, allo scopo di risolvere in via diplomatica, 
tre grandi questioni che minacciano di prossima guerra 
l'Italia e la Germania. 

II Governo del Re aderisce a tale proposta con ti 
la premura che le attuali complicazioni richiedi 
Egli arreca tanto più volontieri il suo concorso 
nobile iniziativa delle tre grandi Potenze neutre, ch'i 
per gli interessi ohe pia direttamente lo riguarda 
è ben lungi dal temere la prova di una solenne 
scussione. 

E un dovere, a nostro avviso, per i Governi in. 
gnaU nel conflitto di non eludere le difficoltà 
hanno generato; V efficacia dell'opera della Conferei 
dipende tutto da dò. Per parte nostra , la chi 
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della nostra situazione rispetto alV Austria, ci rende 
assai facile Vadempimento di questo dovere. 

Il doppio oggetto della vertenza esistente fra la Prus~ 
sia e V Austria è stato precisato nella Nota che i Mi- 
nistri delle tre Potenze neutre mi hanno rimesso; in 
mancanza di basi per una soluzione riconosciuta di 
comune accordo, è quello almeno un punto di partenza 
[ che permetterà di dare immediatamente alla Conferenza 
I un utile indirizzo per le sue discussioni. Il Governo 
I del Re desidera poter contribuire a far sì che la mis~ 
I sione dei Plenipotenziari delle Potenze abbia conse- 
uenze favorevoli agli interessi della Germania. 
Quanto alla vertenza che da lungo tempo divide 
P Austria dair Italia, pare che non sia stato nemmejio 
Suopo determinarne Soggetto. 
I Qualunque sia V aspetto sotto cui considerare lo si 
' veglia, è impossibile di sconoscere questo fatto, che la 
dominazione dell'Austria sopra provinde italiane crea 
fra l'Austria e Vltalia un antagonismo che tocca a 
cardini stessi delC esistenza dei due Stati. Questa si- 
I tuasione, dopo aoer costituito per lunghi anni un pe- 
[ ricolo permanente per la pace europea , è giunta ora 
" ad una crisi decisiva. 

L'Italia dovette armarsi per guarentire la propria 
'■ indipendenza; essa è persuada d'altra parte che la 
. riunione convocata a Parigi condurrò a quella sola 
' soluzione che, non è temerità il dirlo, è ormai già 
I presa dalla coscienza di tutta VEuropa, 

Vi pregOy signor Ministro, a voler dare comunicar- 
. zione immediata del presente dispaccio a S. E. il Mi- 
nistro degli affari esteri. 

firm. Lamarmora. 

Il Governo italiano era sincerissimo nel fare buona 
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aCooglienza all'idea del Congresso, salve le implicite ri- 
serva contenute nella sua risposta; ma, al punto in cui 
erano giunte le cose, esso doveva rifiutarsi e rifiatossi di 
ottemperare alla richiesta, che la Francia gli aveva fatto, 
di procedere al disarmo onde così accrescere valore alla 
proposta di un Congresso. L'Austria per altro non afferrò 
quell' ultima àncora di salute che le veniva offerta, ed 
appose condizioni impossibili alla sua accettazione. Essa, 
che sarebbe stata disposta a perdere il Veneto qualora 
avesse potuto rifarsi in' Germania, sapeva bene invece 
che, accettando incondizionatamente, sarebbe uscita dal 
Congresso non solamente col Veneto di meno, ma colla 
Prussia ingrandita dei Ducati dell'Elba ed accrescii 
di prestigio in Germania ; per cui preferì le sorti d( 
guerra, che essa aveva fede le sarebbero state fa^ 
revoU. 

Gli avvenimenti da quel momento precipitarono e gli 
sforzi, che persone prossime ai troni fecero sino all'ul- 
tima ora per scongiurare la guerra, tornarono vani. Il 
giorno 7 giugno, il generale Manteuffel, comandante le 
truppe prussiane nello Schleswig, passò l' Eider onde 
far valere i diritti di compossesso della Prussia sul- 
l'Holstein, e il 12 entrava in Altona, da dove era pi 
tito il giorno prima il generale austriaco Gablentz 
suoi soldati per imbarcarsi ad Harburg. Nello st( 
giorno, il ministro austriaco a Berlino, a 
l'occupazione prussiana dell' Holstein, chiedeva i 
passaporti, il gabinetto di Vienna faceva alla Dieta 
Francoforte la formale domanda della mobilizzazii 
dell'armata federale, e la Dieta, addì i 4 giugno, a^ 
dovi acconsentito a grande maggioranza, segnò la 
pria sentenza di morte. 

Nell'ultimo istante la Prussia fece ancora un teni 
per persuadere i prìncipalì Stati germanici a starsi 
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trali. Essa ancora ai i5 giugno, prometteva perfino 
alle Corti di Hannover e di Cassel di guarentire, a 
quella condizione, la loro sovranità, salvi soltanto gli 
effetti della riforma federale; ma invano. Le ostilità 
cominciarono e, datane notizia al Governo italiano, il 
generale Lamarmora, secondo l'impegno preso, e dòpo 
aver rimesso al barone Rioasoli le redini del governo, 
si recò, per dire il vero, assai meno fiducioso di noi 
tutti, al campo dove tosto lo raggiunse il Re, e mandò, 
addì 19 giugno 1866, l'intimazione di guerra all'Austria. 

Ho voluto ampiamente discorrere delle varie fasi del- 
l'alleanza prussiana, prima di tutto perchè fra i nego- 
ziati colla Prussia per un Trattato collo Zollverein e la 
denunzia delle ostilità all'Austria, sono forse le pagine 
più importanti della storia moderna d'Italia, e in secondo 
luogo, perchè assai poco si conosce di quel periodo e, 
per supplire all'ignoto, molte spiegazioni furono imma- 
ginate affatto erronee. 

Giammai s' iniziò una campagna sotto più favorevoli 
auspicii per noi. L' alleanza colla Prussia, potentissima in 
armi, con condizioni ben determinate e obbligatorie per 
essa circa la liberazione del Veneto, senza che ne fosse 
stata compromessa l'amicizia della Francia; il desiderio 
della liberazione delVeneto posto, almeno presumibilmente, 
fuori di questione da quest' ultima anche in mezzo alle 
riserve fatte sul suo futuro atteggiamento, per il caso di 
una guerra italo-prussiana contro l'Austria; la dispo- 
sizione già manifestata dall'Austria di cedere quella 
per noi sì preziosa provincia, anche prima che si apris- 
sero le ostilità; erano criteri più che sufficienti per ritenere, 
che lo scopo a cui si mirava era già virtualmente rag- 
giunto, e che la politica aveva già fatto quello, che le 
armi dovevano soltanto ratificare. La fortuna delle armi 
è sempre ; incerta e la stessa Prussia, che ora riempie 
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il mondo della gloria dei suoi rocenti trionfi, a mea 
strada fra Rossbach e Sadowa ha avuto Jena che ] 
condusse ad un pelo d'essere annientata. Egli è perei 
che prima di giuocare le sorti di una Nazione sulla puQ^ 
della spada, è sacro debito di un Governo lo esperi^ 
tutti i mezzi possibili per rendere meno probabili e, 
caso che avvengano, meno nocivi i colpi dell'avversi^ 
e questo dovere il Governo del Re aveva la coscieu 
di averlo saputo adempiere con un zelo giammai stì 
superato e coli' esito il più completo. 

Era da aspettarsi che l'Austria non si sarebbe i 
molta cura di difendere accanitamente un territorio, 
di cui cessione essa già ammetteva, e che, tenuto qua! 
corpo d'armata nel Veneto, avrebbe concentrato tii| 
il nerbo delle sue forze in Boemia. Per il che il ged 
rale Lamarmora pensava che, per mantenere gli impej 
presi colla Prussia, il che in qualunque eventualità, 
per lui questione d'onore e come gentiluomo, e come 
militare, e come ministro, passati pochi giorni sotto le 
fortezze del quadrilatero per investirle, il teatro della 
guerra per l'armata italiana sarebbe stato in poche set- 
timane trasferito nelle antiche provincie austriache. Ma 
una specie di fataUtà sembra aver perseguito l'Austria fi 
all'ultimo giorno in cui volle tener piede in Italia. ] 
invece tenne concentrati 180,000 uomini nel VeneU 
nel Tirolo ; vi aveva spedito i suoi migliori generali e i 
migliori reggimenti nell'intento di possibilmente disti 
gere prima l'armata italiana e, premunitasi così da ( 
lunque pericolo di diversione da parte di questa, 
piegarsi poi intera contro la Prussia. Ma essa i 
distrusse l'armata italiana e invece lasciò distrugge! 
completamente la sua armata del Nord. 



.*..^- 



vn. 



Riassumo le mie impressioni sulla fisionomia dei 
negoziati per un'alleanza fra l'Italia e la Prussia. 

Non si può pretendere che un Governo, ne' suoi atti 
abbia di mira altra cosa all' infuori dell' interesse dello 
Stato, i di cui destini gli sono affidati ; d' altra parte 
il progresso morale dei tempi ha fatto sì ch'egli debba, 
ad ogni costo , serbarsi fedele ai patti convenuti con 
altri Governi. I Governi di Prussia e di Italia si man- 
tennero fedeli agli impegni pattuiti. 

I negoziati dell' Italia colla Prussia furono, come si 
è veduto, laboriosi ed estremamente difficili. E ciò do- 
veva essere naturalmente e per molte cause , di cui 
basterà accennar qui la principale. Lo scopo dell'Italia 
era chiaro, palese, ben determinato, pubblicamente an- 
nunziato dal suo Governo in ogni occasione al paese ed 
all'Europa: la liberazione del Veneto; \e circostanze poi 
facevano per essa della liberazione del Veneto una que- 
stione ài urgenza. Per la Prussia lo scopo era la su- 



premazia in Germania; ma siffatto scopo, secondo i 
tradizioni prussiane, è alquanto indeterminato, e da raj 
giungersi grado per grado, e nulla la incalzava, pen 
lo raggiungesse qualche anno prima o qualche anno dopo; 
di più, alla Corte di Prussia, che non ha giammai capi- 
tolato colle dottrine rivoluzionarie, stava a cuore di non 
iscuotere direttamente il principio d'autorità ed essa 
sarebbe volentieri venuta a componimenti colle Case 
sovrane e coll'Austria stessa, purché le fosse stato per- 
messo di accrescere d' alquanto la sua influenza iu 
Germania. 

Da questo nasceva, che la Prussia, per il 
una guerra, potesse fare presumibilmente sull'Itali^ 
assegnamento maggiore che non l'Italia sulla Prussl 

in vero l'Italia, in quel momento, vedeva in una gu3 

di concerto colla Prussia, l'ancora di salute, per quaottf 
ben si guardasse dal confessarlo, ed anzi persino, per 
quanto possibile, dal lasciarlo sospettare. Il suo Governo 
doveva promuovere quella alleanza, coltivarla assidua- 
mente, mai perderla di vi^ta un solo minuto, spìngerla, 
ma ricordando sempre che la Prussia aveva libera 
scelta fra tre pohtiche : quella, cioè, di attendere mal- 
grado l'antagooisrao aperto colla sua rivale, come f^ 
altre volte, sebbene i dissidii allora non fosser mls 
di quello provocato abilmente dal Conte di Bismaj 
a proposito dei Ducati dell' Elba ; quella di rompi 
definitivamente con una guerra; e quella di tener ■ 
spesa sulla sua rivale la minaccia di una guerra 
stenuta da alleanze con altri naturali nemici dell'j 
stria, per istrapparle importanti concessioni, col i 
timore incussole di poter, quando lo volesse, stipu 
effettivamente tali alleanze. 

L'ultimo dei tre diversi indirizzi politici, testé accn 
nati, era per l'Italia il peggiore possibile imperocd 




col primo , le vertenze rimanevano almeno intatte e 
sempre disposte ad aggravarsi, mentre col terzo si sa- 
rebbero certamente sopite per qualche tempo. Ed il 
pericolo più grave cui all' Italia doveva premere di 
sfuggire era quello di prestarsi , in qualche modo , 
a rendere possibile la realizzazione di quesf ultima 
eventualità nei rapporti fra l'Austria e la Prussia. Un 
passo falso , una dimostrazione fatta fuori di tempo , 
cioè quando le complicazioni erano ancora nel loro 
inìzio, poteva bastare ad indurre l'Austria ad appagare 
la Prussia con qualche concessione. Le apparenze in- 
ducono a credere che , durante T anno che precedette 
la guerra, si passasse più volte rasente al precipizio , 
senza che però sia lecito accagionar di mala fede il 
Governo di Prussia , di cui si ha da dire soltanto 
che, a differenza dell' Italia , per la quale una pronta 
risoluzione delle sue difflcoltà era la sola politica con- 
forme o.!le imperiose condizioni della penisola, si riservò, 
finché gli riuscì possibile di farlo, hbera scelta fra le 
tre politiche sovraindicato. Il Conte di Bismarck s'ado- 
però maestrevolmente nell' interesse del proprio paese 
e seppe trar partito della alleanza italiana; ma egli trovò 
in Italia chi seppe pienamente apprezzare i suoi ta- 
lenti e trar partito in pari grado della alleanza prussiana. 
La tenacità e le illusioni dei nemici della Prussia 
fecer sì, che il Conte di Bismarciì; raggiungesse la meta 
assai più presto che egli stesso non sperasse; fecer sì, 
che fosse 1' Austria lo Stato su cui dovesse far le sue 
prove r organizzazione militare prussiana , frutto di 
profondi studii e di tante assidue cure; fecer sì, che il 
re Guglielmo I di Prussia conseguisse per aè la su- 
premazia della Germania, senza venir meno a tutti i 
riguardi verso i principi tedeschi suoi congiunti e 
vecchi amici , i quali anzi fino all' ultimo , ne' limiti 
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concessigli dalla sicurezza del proprio Kegno, egli cero6 
di risparmiare. 

In quanto al Ministero Lamarmora, a facilitatali 
l'opera sua contribuì anche il fatto, che le preoccupazioni 
del paese rivolte ad altre questioni, abbiano permesso che 
non fosse importunato nello svolgere il suo piano, cosa 
molto importante quando si tratta d'affari di siflatta na- 
tura, e non venissero in luce, isolati e incompleti, certi 
atti, che, snputi, sarebbero di certo stati disapprovati dal 
pubblico, perchè non compresi, e avrebbero anche ca- 
gionato la di lui caduta, mentre invece furono essi 
appunto che prepararono e assicurarono il successo. 
Giammai il segreto fu mantenuto così rigorosaniei 
come in questa occasione, ed è Len natui-ale che 
occhi di molti, l'alleanza prussiana dovesse apparire, 
lorchè In si seppe conchiusa, come cosa cascata, per 
dire, dalle nuvole. 

Per compiere l'analisi degli avvenimenti da me ni 
rati, e perciiè ognuno ne possa fare equo giudizio, mi 
è duopo dire anche di alcuni equivoci che intorno ai 
medesimi, e alle persone che in Italia v' ebbero parte, 
sorsero in Prussia. 

L'imparzialità con cui credo di aver giudicato 
condotta del Governo prussiano verso Tltalia mi rei 
ancor più doveroso di non passarli sotto silenzio, 
bene siano destinati a svanire da sé, come suol [ 
nire di tutto ciò che non ha fondamento. In Prusi 
vi furono uomini, che si lamentarono della condt 
tenuta dall'Italia sul principio della guerra, e voli» 
trovare la cagione dell'indugio ne' movimenti dell'ei 
cito italiano, dopo il primo attacco infruttuoso coni 
il quadrilatero, indugio stato prodotto soltanto dalla crj 
sorvenuta nelle sfere del coniando dell' esercito stes 
e dal radicale mutamento portato al piano di guen 
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nell' idea prestabilita di non assecondare in tutto le 
viste della Prussia, per deferenza alla Francia. Certa- 
mente, che se l'Italia avesse potuto avere successi mi- 
litari immediati e assumere un'attitudine più imponente, 
la Prussia avrebbe ottenuto condizioni di pace ancor 
più gravose per l'Austria, e sorpassare di gran lunga i 
risultati a cui mirava stipulando il Trattato segreto 
^ coli' Italia; restando, però sempre da vedere, se tutti 
questi risultati sarebbero stati poi conformi agli inte- 
Tessi futuri dell'Italia. Ma dall' essere stata l' Italia poco 
[fortunata sul principio della guerra (e l'esserlo stato 
■sul principio equivaleva all' esserlo stato in tutta la guerra 
1 ebbe così breve durata), inferirne l'idea preconcetta 
i venir meno agli impegni presi, è tale assurdo che non 
ssiste ad un momento di calma riflessione. A Custoza gli 
italiani furono ad un pelo di vincere; a Sadowa, che 
I tantì punti di rassomiglianza presenta con "Waterloo, U 
ritardo di poche d'ore dell'armata del Principe reale 
a giungere sul campo avrebbe dato all'Austria com- 
pleta vittoria. Il fatto è però che gli Italiani rimasero 
relativamente soccombenti e i Prussiani invece assolu- 
tamente vincitori. Or bene, sarebbe strano il preten- 
l dere che chi soccombe abbia a dare tutto ciò che 
può dare chi vince, e che mentre si possono fornire 
I spiegazioni così ovvie di ciò che avvenne, si abbia a 
I cercarne le più stravaganti e le più ìnverosimih. 

La battaglia di Custoza, oltre alla perdita di tempo 
[ prodotta da una mutazione del piano di guerra da 
[ adottarsi, e dalia corrispondente dislocazione dei corpi, 
provocò la demissione del Capo di stato maggiore 
generale nel giorno successivo a quello ia cui av- 
venne. Si fu nel momento in cui , senza aver ritirato 
' le sue demissioni, il generale LaMARMORA, per inter- 
[ posizione del barone Ricasolì, rimaneva provvisoria- 



mente al suo posto , e precisamente nella notte dal 4 * 
al 5 luglio, elle l' Imperatore dei Francesi diresse al Re 
d' Italia un telegramma , col quale gli annunciava la _ 
cessione del Veneto a lui fatta dall'Austria, e che egli 
glielo avrebbe trasmesso, proponendogli perciò una so- 
spensione di ostilità. Non essendovi alcun altro Ministi 
al campo, ed occorrendo di rispondere immediatament( 
il Capo di stato maggiore demissionario, rivestito in pa: 
tempo della carica di Ministro senza portafoglio, e 
la grave responsabilità della risposta del Re all'Impe; 
ratore dei Francesi, nella quale mentre si ringraziai 
questi della sua premura per l' Italia, gli si faceva prqj 
sente che, a termini di un Trattato colla Prussia, nuH 
il Re avrebbe potuto accettare, se non previo accori| 
col suo alleato, e nemmanco una sospensione di osti 
lità. Il generale Lamaemora. meno di ogni altro dovew 
esser sorpreso di questa intromissione della Francia 
avendo l'imperatore Napoleone III, come già dissi a sm 
luogo, apertamente dichiarato al Governo itahano, snllai 
fine di marzo, che se egli non avrebbe impedito aU'ItaliaB 
di tentare la liberazione del Veneto nel modo che questa 
meglio credeva, egli però faceva le sue riserve per il ca3< 
in cui gli interessi della Francia, per effetto di questi 
modo, gli sembrassero correr rischio di rimaner compw 
messi. Ora, questo caso si verificò appunto in coni 
guenza delle strepitose vittorie prussiane che avrebtì 
potuto produrre la eliminazione dell'Austria dal numel 
delle grandi potenze e fors' anco degli Stati , ed i 
si rivolse perciò contemporaneamente a tutti i bellig 
ranti onde ponessero un termine alla guerra. Eppu] 
nel medesimo giorno, in cui il Re dava quella r 
air Imperatore, il Capo dello stato maggiore dirigeva i 
nostro Ministro a Parigi un telegramma, che quandi 
venisse conosciuto farebbe maravigliare coloro, che i 



•^*»^' 



E LA LIBERAZIONE DEL VENETO. 



181 



serivano essersi fatta al campo una politica meno digni- 
tosa che non a Firenze ; e prendeva inoltre tutte le 
disposizioni pel sollecito proseguimento delle ostilità, 
compatibilmente colle condizioni dell'armata. 

No, r Italia, per parte di nessuno fra quelli che eb- 
bero la missione di parlare e di trattare in suo nome, 
non è mai venuta meno un solo momento ai doveri della 
più scrupolosa lealtà e sarebbe ormai tempo che gli ac- 
cennati equivoci, passabilmente grossolani, la di cui di- 
vulgazione però potrebbe alla lunga produrre effetti con- 
trarii agli interessi di due grandi Nazioni , cessassero di 
offuscare le reminiscenze dei primi buoni rapporti che 
furono stabiliti fra Italiani e Tedeschi, e di un'alleanza, 
senza la quale non poteva né sorgere la grandezza della 
Prussia né attuarsi la completa indipendenza d'Italia. 



vm. 



La partenza del generale Lamarmora per il campo^ 
rese necessaria la ricostituzione del Ministero, soUo la, 
presidenza del barone Ricasoli, il quale, sebbene non 
riuscisse a comporre un gabinetto di coalizione clie 
esprimesse, se non Y accordo, la tregua generale almeno 
fra tutti i partiti del Parlamento, quale appunto la gra- 
vità delle circostanze sembrava consigliare, potè per- 
altro avvicinarsi di molto a quella meta. Egli conservò 
quattro dei membri del gabinetto Lamarmora, ossiano 
il signor SciALOJA, il signor Berti, il generale Petti- 
NBNGO e lo scrivente; e si associò, per la marina, il 
signor Depretis, e per T agricoltura e conamercio il 
signor Cordova, due eminenti uomini parlamentari; 
per la grazia e giustizia il signor Borgatti, magistrato 
di assai buona riputazione ; e per gli affari esteri, richia- 
mandolo da Costantinopoli, ove funzionava da ministro 
plenipotenziario, il signor Visconti-Venosta, il quale, 
apponendo la sua firma alla Convenzione del 15 settem- 
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"bre, aveva però saputo tener lunga da sé quella avver- 
sione di cui erano fatti segno i suoi colleghi d'allora, 
da parte degli oppositori di quell'Atto. 

Fu veramente un giorno solenne quello del 20 giugno 
1866, in cui il barone Ricasoli, presentando il nuovo 
Ministero al Parlamento, annunziò, in mezzo all'indescri- 
tile commozione delle due assemblee : S. M. il Re ha 
lichiarato la guerra all' Austria. Furono chiesti dal 
overno poteri straordinarii per tutta la durata della 
erra e furono concessi senza difficoltà. Piti di tutti, 
era il Ministro delle finanze che ne aveva bisogno. 
Imperocché la guerra non poteva farsi senza danaro; 
nessuno era in grado di prevedere la durata della guerra 
stessa; il danaro non sarebbesi potuto trovare all'estero 
se non a condizioni disastrose, dacché la nostra rendita 
pubblica era discesa a 37; e quindi l'emissione di un 
prestito nazionale nella misura delle forze pecuniarie 
del paese, e per di più, il provvedimento di dare corso 
forzato ai biglietti della banca, erano divenuti una vera 
leoessità. 

Se la presente pubblicazione avesse scopi perso- 

iali, io dovrei estendermi a discorrere dei fatti 

Iwenuti e delle principali questioni politiche sorte fino 

15 febbrajo 1867, giorno in cui diedi le mie dimis- 

ioni dalla carica di Ministro. Ma se ho dato pubblicità 

questo scritto egli è solo, come avvertii da principio, 

ter chiamare l'attenzione del pubblico sopra i grandi 

ivvenimenti che chiusero il primo periodo della risur- 

'ezione italiana, e chiarirli con quei lumi, che la cir- 

istanza di esservi stato vicino spettatore mi concede. 

Dal giorno in cui l'Italia fu fatta indipendente, co- 

linciò il secondo perìodo della nazionale risurrezione, 

quello, cioè, nel quale essa deve provvedere al proprio 

interno normale assetto. 
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Il Ministero Ricasoli fu l'intermediario dei due 
riodi , e il suo compito , preciso e determinato , 
quello di tener salda l'efficacia del Governo durante 
grave crisi in cui versava il paese, nel passaggio fra 
l'uno e l'altro momento di sua vita; di provvedere 
acciocché la crisi volgesse a bene, e , poiché la mede- 
sima si prolungava, di utilizzare l'intervallo, preparando 
materiali, che servissero ad iniziare il secondo periodo. 
Compiuta una tal missione, era proposito dei singoli 
Ministri di cedere ad altri la cura della cosa pubblica 
e lo era principamento di coloro, che, al pari dello si 
vente, si sentivano affranti dalle diuturne fatiche, soffe 
nel lungo periodo in cui ebbero a reggere gli affari di 
Stato e in un'epoca così agitata ed irta di scogli, 
avevano già troppo provato quanto sappia dì sale, 
questi tempi, l'esercizio del governo in Italia. Il Min? 
stero llicAsoLi, sulla proposta di ciascuno dei suoi 
membri fece uso dei poteri sti'aordinarii , nella misura. 
consentita dal Parlamento. 

Lo scrivente, fra gli altri, essendogli stato iogiuni „ 
dal potere legislativo di impedire l' interruzione dei la- 
vori delle principali opere pubbliche, addivenne, insieme 
col Ministro delle finanze, a parziali convenzioni prov- 
visorie coUe Compagnie ferroviarie, adoperando i danari 
delle medesime e anticipando loro all'uopo le sovvenzioni 
ad esse dovute, con isconto e colle necessarie caul 
perchè fossero proseguiti i lavori, ma solo sui punt; 
più interessavano allo Stato. Così, malgrado la guei 
e la crisi monetaria, si poterono in breve tempo, 
recar onere all' erario, ridurre a compimento alcune 
le principali linee d'Italia, cioè quella da Ferrara a Rovigi 
col ponte di Lagoscuro, per la quale le provinole venete 
furono subito congiunte coll'Italia media e con Firenae, 
quella che riunisce Firenze con Roma e Napoli, qui 
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8a Messina a Catania, e quella da Pavia per Cremona 

Brescia. Siccome, però, il sistema suaccennato era, 

" bensì, un espediente valevole per ultimare alcuni lavori 

importanti, e per impedire che le opere già avanzate 

sopra altri punti andassero disperse e sciupate per l'abban- 
cdono, ma non per provvedere alla sorte definitiva delle 

Compagnie ferroviarie a cni s'era applicato, cosi il Go- 
' verno preparò un progetto di legge da preaentarsi al 

Parlamento, appena fosse riconvocato, relativo al riscatto 

R parte dello Stato, e a condizioni nelle quali l'erario 
vasse la sua convenienza (in confronto della cor- 
ponsione dell'annua garanzia chilometrica), delle 
i appartenenti a quelle fra le compagnie medesime, 
s si trovavano nella impossibilità di adempiere Ì loro 
jlighi ; e ciò allo scopo di evitare l' eventuahtà di 
uuver offrire loro in seguito altre anticipazioni; di im- 
pedire, mediante una liquidazione volontaria, le scosse 
e i litigi dei lallimenti; di eliminare enti economici in 
qualcuno dei quali è probabile che, in parte per colpa 
propria, abbia presto a cessare ogni intrinseca vita- 
lità; e finalmente di togliere dal mercato titoli di cre- 
dito che lo ingombrano e lo opprimono. Questa pro- 
posta, comunque fosse stata accolta, avrebbe per lo 
meno provocato , secondo il pensiero del Governo, la 
soluzione definitiva del problema delle ferrovie, il quale, 
|ome problema finanziario, rimaneva tuttora intatto, 
lon avendo fatto altro la legge del riordinamento del 
865, per esserle mancato il concorso del credito pub- 
plico, che concedere una proroga alla soluzione defini- 
lava di esso e porgere i modi per condurre a termine, 
Burante siffatta proroga, come anche avvenne, le prm- ' 
ili linee; il che, per vero dire, era anche ciò che 
nù premeva al pubblico. — E parimenti, dal Ministero 
he lo scrivente aveva l'onore di reggere, vennero pre- 



lèM^ 



l'ìUEìNW ]T*L0 



scere 

;he ir|| 



parati e sottoposti poi all'esame del Parlamento parecchi 
altri progetti intesi a sistemare ciò che negli anni pre- 
cedenti erasi operato ne'vari servizìi dei lavori pubblici 
ed equipararne il beneficio nelle varie parti d'Italia, 
non che un piano di riordinamento del genio civile; 
il tutto accompagnato e confortato dalla già citata 
(Vedi pag. 94) ampia relazione circostanziata sullo stato 
dei lavori pubblici nel Regno dal ISGO al 1867, che 
dovesse servire ai legislatori di guida per conoscere 
il molto che era stato fatto in addietro , non che 
pregi e i difetti delle cose eseguite in tanta fretta ( 
si vasta misura ; e rendesse lor facile di trovare i 
e criterii per l'avvenire, essendosi ormai condotta 
compimento o a grado molto avanzato di esecuzione! 
opere principali, malgrado ogni specie di ostacoli : 
contrati, ed essendo cessata, cnll'acquistata indipendenza, 
ogni ragione, perchè l'elemento politico influisca più 
oltre sulle determinazioni del Parlamento e del i 
verno in materia di pubblici lavori. 

Gli altri Ministri avevano del pari studiato e forniti 
lato importanti proposte di provvedimenti da presen- "^ ■' 
tare al parlamento. Ma di tutto questo non credo che 
sia qui da discorrere, perchè, come dissi, non appai 
tiene all'epoca, a cui si riferisce il presente lavoro.J 

Senza dubbio, la guerra e le trattative di pace, l' ^ 
e le altre avvenute durante il Ministero Ricasoli, i 
fatti che si riferiscono ancora al primo periodo i 
risurrezione italiana. Però in quanto alla guerra, io 
sento affatto incompetente a dirne qualcosa 
mente, e in quanto alle trattative di pace esse si ' 
vano esposte nel modo il più largo e piil particolare 
giato nel Libro Verde del 1866, né saprei aggiunge^ 
parola. Pertanto qui pongo fine alla narrazione dei i 
ricordi. 



IX. 



Dalle cose che mi sono studiato di esporre fedel- 
mente in questo scritto, molti sono i corollarii che si 
possono dedurre e ciascuno li dedurrà nel modo che 
gli sembri il migliore e il più logico. In quanto a me 
non credo dover astenermi dal soggiungere alcune rifles- 
sioni nell'atto di prender congedo dal benevolo lettore. 

Come già ebbi occasione di dire, noi siamo venuti, 
mercè la liberazione del Veneto, in una situazione 
affatto nuova. 

La rivoluzione non è stata che un mezzo per otte- 
nere r indipendenza dallo straniero e V unità nazio- 
nale; ma r indipendenza e Tunità se, fino ad un certo 
punto, sono anche un fine, come che dopo tanti secoli 
di schiavitù e di divisione sia pure una grata soddisfa- 
zione quella che deriva dal sentirsi liberi e affiratellati 
nell'affetto di una patria comune, sono però a loro volta 
un mezzo; un mezzo, per il quale le facoltà individuali dei 
singoli componenti la Nazione, non più inceppate da ar* 



tificiali ritegni, abbiano a meglio svolgersi e soUev; 
nobili scopi. 

Se ciò, per disgrazia, non fosse; se anche il': 
dell' unità e della indipendenza della patria dov^fi 
rimanere inefficace , tutti i frutti ottenuti da 
sacrifici potrebbero ancora andar perduti. Impero 
non bisogna dimenticare, che i più pericolosi 
della dominazione straniera e dei tristi governi, . 
di cui ruine sorse il Regno d'Italia, non sono-j 
i cospiratori borbonici o lorenesi od estensi, ma i 
bensì gli antichi difetti e quelle cattive passioh 
quali furon pure precipua cagione che neU' Italia,i 
rigogliosa di vita ed avviata all'indipendenza nell'e 
che succedette al Medio Evo, i tristi governi e 

tasserò e col completo predominio dello stranieri 

rafforzassero. Sono quei difetti e quelle passioni, e noft' 
altro, che inspirarono all'anima patriottica del Segretario 
fiorentino la proposta del tremendo rimedio , similia 
similibus, del suo Prìncipe; e che, qualora ripullu- 
lassero e ripigliassero il sopravvento, potrebbero ricon- 
durci sciaguratamente, se non alle restaurazioni, impe- 
rocché nell'ordine naturale delle cose sociali le restau- 
razioni durevoli sono impossibili , certamente 
mali altrettanto gravi e congeneri. 

All'Italia una e indipendente, oggi si preseniano i 
parecchi formidabili problemi interni da risolverf 
grande macchina amministrativa del Regno, ohe, 
accennai a suo luogo, fu parto esclusivo , 
bilraente difettoso, del predominio che ebbe la ' 
negli anni scorsi, vuol essere finalmente liberata i 
tirannia della propria genitrice, praticamente riatta 
semplificata, resa sicura e stabile, investita di i 
sponsabilità sua propria, nella gerarchia de' suoi orgi 
che non abbia ad identificarsi colla 
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tica de' Ministri ; il principio di autorità, tanto più ne- 
cessario quanto più le istituzioni di cui un paese è 
dotato sono libere, ha bisogno di essere sollevato nel 
concetto dei cittadini; le finanze devono essere ri- 
staurate. Tutti problemi gravissimi, e tanto formi- 
dabili che taluni disperino perfino di poterli affrontare 
con probabilità di successo. Se però si prendano in 
esame partitamente , sarà facile convincersi che essi 
tutti, nessuno eccettuato, nemmeno quello delle finanze 
(il quale riassume in sé tutta la concreta definizione 
di una rivoluzione cotanto diversa dalle altre , come 
fu la rivoluzione italiana , e quella in pari tempo 
della ricostituzione d'Italia; e il quale inoltre continua 
a trascinar con sé, anche dopo la liberazione del Ve-- 
netOy la necessità, a quel che dicono e su cui faccio 
le mie riserve, di spendere 200 milioni annui per guerra 
e marina), sono , o^r/i ancora , risolvibili qualora lo si 
voglia seriamente e non si indugi; per cui , in sé 
stessi, non sonò il maggior pericolo. 

Così pure restano all'Italia da fecondare e sviluppare gli 
elementi intellettuali ed economici che racchiude nel pro- 
prio seno, senza de'quali, una Nazione di 25 milioni d'uo- 
mini potrebbe, per avventura, nel concetto politico e civile, 
valer meno di qualsiasi altra, foss'anche d'un solo milione di 
cittadini. Nei campi della scienza, della letteratura, delle 
arti, delle industrie, dei commerci, dell'agricoltura, ci si 
spiega innanzi una sfera così vasta e svariata in cui 
esercitare l'attività nostra, da mettere persino in im- 
barazzo , nella scelta , chi voglia fare qualche cosa. 
Or bene, quantunque per verità il presente sia poco 
confortante anche da questo lato, pure se si tien conto 
della pronta intelligenza degli Italiani, delle felici con- 
dizioni territoriali della patria , dell* indole psicologica 
e delle grandi tradizioni della nostra stirpe, che in 



tutti quei campi dell'umana attività, seppe in un passato 
non ancora molto lontano, parzialmente tenere il primo 
posto; il disperare, già fin d'ora, che non si possa riu- 
scire a riguadagnare il tempo perduto, e a cogliere nuove 
glorie, meglio fors'ancbe dì molte altre Nazioni, sarebbe 
cosa disennata. 

Vi ha invero fra noi ancora molta gente che, dopo 
il conseguimento dell'indipendenza, non vede altra al- 
ternativa, per gli Italiani, infuori di perpetuare una 
agitazione rivoluzionaria, che oggi si risolverebbe in 
un anacronismo, o di abbandonarsi al quietismo e ) 
torpore di altre età; e che va ripetendo, forse perclfi 
se non si agitasse continuamente non saprebbe in ( 
modo passare il suo tempo, che lo stato convulsionario 
è preferibile e significa salute e progresso. Forse non 
avrebbe torto se realmente non si potesse uscire da quella 
alternativa. Meglio qualunque cosa, piuttosto che il tradi- 
zionale torpore! Se non che invece, il progresso della 
libertà; della libertà, non come s'intende nelle repub- 
bliche dell'America meridionale, ma come s'intende nel 
Belgio, nell'Inghilterra, nella Svizzera, rifugge egual- 
mente tanto dalle perpetue convulsioni come dal quie- 
tismo. Del resto, siccome anziché in mezzo alle i 
htudini vergini dell'America, viviamo sotto il gittì 
di imperiose necessità giornaliere, che tolgono vofl 
alla masse di aderire a quegli eccitamenti, cosi anchi 
i tentativi di perpetuare le sterih agitazioni, avranno 
presto fatto il loro tempo e perciò nemmeno essi, 
so medesimi, sono cagione di vero pericolo. 

Il pericolo veramente grave, a scongiurar Ìl qtì 
non potrebbe efficacemente valere se non la Tolofl 
ferma e decisa dì tutti i singoli cittadini, risiedo : 
presente stato morale di una parte delle classi medi 
Gremente colte del paese, stato morale che ha profoi 
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radici nella eredità dei tempi passati assai più che non 
sembri a primo aspetto, e che il presente atteggiamento 
dei partiti politici, generalmente parlando, tenderebbe 
ad alimentare ed a complicare colla confusione di idee 
che oggi predomina riguardo agli argomenti i più 
scrii. 

Che un mutamento sia avvenuto nella situazione del 
paese, sembra ormai che tutti lo sentano, meno questi ul- 
timi. Alle nuove esigenze non sanno corrispondere altri- 
menti, che riproducendo le stesse idee, le stesse passioni, la 
stessa fraseologia di un' epoca che non è più ; essi si osti- 
nano a giudicare e risolvere il presente e l'avvenire sol- 
tanto coi criterii delle reminiscenze e col lievito di sdegni, 
che riflettono altre situazioni ed altri tempi, mentre 
ogni cosa tende a tramutarsi, intorno a loro. Per gli 
uni, tutto quello che è stato fatto, fu male, per motivo 
che gli autori immediati ne sono stati gli avversarli; 
quasicchè tutti i partiti non abbiano, direttamente o in- 
direttamente, la loro parte sia di merito sia di respon- 
sabilità nelle cose operate ; quasicchè tutti i partiti che 
volevano l'Italia, non abbiano contribuito non solo a 
farla, ma a farla quale è, se non fosse per altro, per 
non aver nessuno indicato praticamente, a tempo de- 
bito, in qual modo avrebbe potuto essere diversamente; 
quasicchè per condurre T Italia allo stato in cui oggi si 
trova, non sia stato fatto anche moltissimo di bene. Per 
gli altri invece, tutto quello che è stato operato, fu ottimo, 
e non e' è per loro che continuare a far come prima ; 
quasicchè non vi sian molti difetti da togliere e mali da 
rimediare e non occorra che il bene stesso da oggi in 
avanti sia fatto diversamente; quasicchè molto di ciò 
che prima era bene, ora non sia divenuto male e vi- 
ceversa. Gli uni e gli altri poi nel rimandarsi a vicenda 
i rimproveri di ciò che la risurrezione italiana ha im- 
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provvisato di difettoso mostrano tutti di aver poca mé^ 
moria e non liadano a questo, che non è lecito, a re- 
cìproco sollievo (li coscienza , giudicare dei fatti dì 
un'epoca, prescindendo dalle circostanze in mezzo a 
cui si sono prodotti e colle idee di un'altra epoca. In 
faccia alla nuova situazione quale oggi si presenta, non 
richiamano essi forse alla mente certe scuole di talune 
regioni d' Italia , dove s' insegnava ancora la dottrina 
di Tolomeo tre secoli dopo Copernico e due dopo 
G-alileo? e dopo tanti esempi forniti dall'esperienza 
e dalla storia, non s'avvedono essi ancora che, a con- 
dizioni mutate, i partiti, nessuno eccettuato, perchè ; 
hiano una ragione d'essere, hanno bisogno di disfarsi i 
di ricostituirsi diversamente in relazione coi mutarne] 
avvenuti? E non si è forse aperto oggi un nuovo camJ 
in cui tutti gli uomini di buona volontà, qualunque ; 
il loro passato politico, possono, senza rinnegarlo, inooffl 
trarsi e stringersi la mano, ovvero combattere battag^li 
diverse scompartendosi in altra guisa? Il mondo po- 
lìtico invece dà oggi, in gran parte, lo ! 
una palestra di gare personali e dì null'altro, e di ' 
maniera ne scapita il senso politico e morale della gai 
neralità che pur prova istintivamente il bisogno di 
cibo intellettuale più serio e piti sostanzioso. 

E intanto il Governo , che dovrebbe vigorosamente 
indirizzare il paese verso la meta che l' istinto delle 
masse invoca e addita, Ìl Governo, che per far questo, 
avrebbe bisogno di potersi opporre talvolta alla corrente 
artificiale dell'opinione pubblica del giorno, consistendo 
la principale differenza fra l'uomo di Stato e l'uomo 
volgare nel prevedere egh , primo , ciò che più tardi 
vedranno tutti; il Governo, che a tal' uopo avrebbe bi- 
sogno di molta forza e di molta autorità, diventa quasi 
impossibile. E intanto la massa della Nazione, 
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'reale, che lavora e produce 'O paga di danaro o di 
sangue, e non professa entusiasmo per alcuno degli 
uomini politici, ed è disposto a conferii'e la corona civica 
al primo di essi che gli offrisse l'oi'dine e la stabilità 

É nella libertà, non vedendosi interpretato, si -abliandona 
ad un fatale pessimismo e ad un crescente scoraggia- 
mento che ne paralizza, nel momento in cui si richie- 
derebbe la massima efficacia di pensieri e di opere, le 
puone inclinazioni, restandogli per unica e grama con- 
èolazione l' invito a sbraitare per promuovere continue 
formazioni e dissoluzioni di ministeri; cosa per verità 
assai pih comoda e gradevole che non sia lo studiare 
^^ig il fare, e quindi allettamento piti pericoloso. 
^^H' È questo uno stato di cose oltremodo affliggente ed 
^^^nlarmante ; e tanto più che se al pensiero delle sin- 
gole gravissime questioni che rimangono da risolvere 
è lecito contrapporre la convinzione che, qualora lo si 
yoglia seriamente, ciascuna di esse si possa superare; 
fccorre poi, perchè si abbia a nutrire fidanza di ciò, che 
» stato morale del paese diventi tale da permettere il 
"suscitarsi di una universale volontà seria; e che, se 
davanti allo spettacolo del presente poco rigoglio di vita 

I intellettuale ed economica in Italia, ci è possibile con- 
fortarci colle reminiscenze di ciò che siamo stati, e di ciò 
|Bie un complesso di felici condizioni naturali ci spinge a. 
hdiventare, bisogna poi che si dia bando una volta alla 
Rittorica. e al deplorabile costume di scambiare ciò che 
Ramo potenzialmente, con ciò che oggi siamo realmente; ■ 
e subentri un po' di modestia nel giudicar noi stessi e 
un operoso desiderio di emulare i nostri vicini; quelli 
^^Lfra gli altri, soggiungerò in via d'esempio, nell'alleanza 
^H[dei quali abbiamo combattuto l'ultima guerra eia di cui 
" coltura il maggior numero degli uomini istruiti d'Italia 
non conosce né punto né poco, e presso ai quali l'o- 
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pìnione pubblica non permette ad alcun cittadino 

non essere utile a qualche cosa. 

Fino ad un certo punto, la presente condizione mi 
rale d'Italia sì spiega ripensando a parecchie 
gravi e complesse che si produssero nel corso d< 
nostra rivoluzione, di cui ho tenuto discorso in quesi 
scritto, né d'altronde si può pretendere che al muta- 
mento delle cause stesse corrisponda contemporanei 
mente per intero il mutamento degli effetti. Anche 
convoglio continua a scorrere sulle rotaje qualche tempi 
dopo che ne fu distaccata la macchina; anche il rim- 
bombo d' un cannone, scaricato a grande distanza, per- 
cote l'orecchio molti minuti secondi dopo che l'occhia, 
ci ha avvertiti che la scarica è avvenuta. Però, quesi 
stato degli animi e delle cose che, indipendentemenl 
dalle cause sopraccennate di indole transitoria, ha ori- 
gini, in gran parte, assai più intime e riposte e antichej 
proprie della vita italiana, e quindi più radicate , non 
deve, se vero amor di patria vive nel cuore di tutti i 
cittadini , prolungarsi di troppo ; imperocché , ripeto 
problemi interni che restano da risolvere, possono ( 
sere risolti oggi, ma forse non lo potrebbero essere do- 
mani, e lo Stato italiano, cresciuto materialmente sing, 
aUe proporzioni di grande potenza, se tardasse ad 
sere dotato dei requisiti organici necessari appunto 
vita morale ed economica di una grande potenza, e cha 
nessun Governo, fosse pur composto dei più grandi 
genii del mondo, potrebbe fornirgli, finirebbe per toc^- 
care facilmente irremediabUe jattura e fare siccomi 
nave che naufraghi in porto. 

Io ho fede che ogni sinistro presentimento sia vam 
e che il paese il quale è nel fondo sano e suscettibil( 
delle migliori e delle più grandi cose, acquistando 
piena consapevolezza de"lla propria reale situazione, 
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tutti gli uomini di buona volontà adoperandosi ad in- 
fondergli tale consapevolezza ed a collaborare con lui 
efficacemente, imporrà a coloro che sono chiamati a 
rappresentarlo e a guidarne le sorti, U suo volere illu- 
minato e ben determinato, e provvedere, per conseguenza, 
a salvare sé stesso; imperocché è impossibile che la 
Provvidenza abbia chiamato la nostra generazione a 
compiere un'opera si portentosa, come è la risurre- 
zione d' Italia , perchè poi la generazione : 
avesse a lasciarla perire di consunzione o a distruggerla 
colle proprie mani! 
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